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Ravenna, 

Palazzo della Provincia: 

torretta neogotica; 

parterre con fontana; 

erma dei giardini pensili; 

pavimento musivo. 

(vedi articolo a pag. 19)

Le Corbusier nel suo Voyage d’Italie del 1907, sosta a Ravenna un’intera settimana sco-

prendo nella manualità dell’arte musiva le stesse finalità verso le quali aveva indirizzato 

le sue iniziali ricerche all’Ècole de La Chaux-de-Fonds. Di fronte ai mosaici ravennati, de-

rivanti da un intreccio di cultura latina, barbarica e bizantina, Le Corbusier è sorpreso di 

doversi misurare con una realtà complessa il cui segreto lo mette in imbarazzo e gli sfug-

ge nella sostanza. Proprio a Ravenna, dove il giovane Jeanneret è stordito da un’arte per 

lui completamente nuova e dove la tecnica del mosaico è stata tramandata da una tradi-

zione millenaria, si svolge quest’autunno il Festival Internazionale del Mosaico Contem-

poraneo. Un’iniziativa realizzata dal Servizio Turismo e Attività Culturali del Comune di 

Ravenna, che coinvolge tutta la città in un programma dedicato alla produzione artistica 

contemporanea legata ai mosaici che continua a vivere nei laboratori, nei centri di restau-

ro e nelle scuole. È anche per questo che lo Speciale è dedicato al mosaico e al suo stret-

to legame con la città di Ravenna.

Collegandoci all’editoriale dell’ultimo numero della rivista in cui si poneva la problema-

tica della ricerca dell’identità culturale delle nostre città, che avviene coltivando la cono-

scenza della nostra storia e delle nostre radici, si può sicuramente affermare che il simbolo 

consolidato nel tempo dell’identità di Ravenna è il mosaico. Oggi si ripropone una ricerca 

di nuova espressività della tecnica musiva così da poterla applicare alle espressioni e ap-

plicazioni più avanzate, in cui la continuità non diviene un’operazione nostalgica, ma una 

trasformazione che mantiene valori profondi con l’identità della città. 

Risale a Gino Severini la teorizzazione dell’autonomia artistica del mosaico, conforme 

al proprio linguaggio dove “l’identità tra la forma e il contenuto è assolutamente necessa-

ria perchè l’opera dell’artista sia intrinseca ed autentica”. Attualmente il lavoro degli arti-

sti contemporanei ha rivelato le straordinarie possibilità applicative del mosaico, dal de-

sign all’intervento artistico negli spazi pubblici. L’auspicio è che si continui nella strada 

intrapresa con opere pensate e realizzate per specifici spazi pubblici della vita quotidia-

na. L’agire in una dimensione fuori dalle convenzioni dei luoghi deputati all’arte pone al-

tre questioni, come la dialettica tra le necessità degli artisti e la promozione da parte delle 

pubbliche amministrazioni per definire una progettazione integrata dello spazio pubbli-

co tra architettura e arte. Occorre lavorare su un’idea di museo diffuso e permanente al di 

fuori dal museo per far meglio emergere i caratteri originali e che delinei una rete rappre-

sentativa di un’identità culturale comune, pianificando percorsi collegati sia a luoghi del-

la produzione che quelli della conservazione delle opere.

Tra le notizie dal Sistema ne sottolineamo due in particolare. L’apertura, nell’ambito del-

la valorizzazione del patrimonio artistico culturale provinciale, dei giardini e della cripta 

Rasponi del Palazzo della Provincia, in cui tra l’altro sono presenti mosaici pavimentali del 

VI secolo probabilmente provenienti da Classe, in virtù del completamento di un comples-

so intervento di restauro che ha avuto la precisa finalità di ridestinarli alla fruizione pub-

blica, e con la presenza di una importante vetrina sui musei del Sistema Museale Provin-

ciale. Inoltre, la conclusione del Progetto Guidarello elaborato dal Museo d’Arte della Città 

di Ravenna con il restauro, un volume e una Giornata di studi che in novembre proporrà 

riflessioni sui Lombardo a Ravenna, sulla celebre scultura e sulla sua fortuna leggendaria.

Preme infine segnalare la presenza della nuova “Pagina di ICOM Italia”, la nota associa-

zione museale di cui il nostro Sistema Museale è socio istituzionale, che con questo nume-

ro ha iniziato la propria preziosa collaborazione con la nostra rivista.

Gabriele Gardini

IV di copertina: Copia del 
Guidarello, Ottawa, Library and 
Archives Canada, 
foto di Roloff Beny, 1966 circa 
(vedi articolo a pag. 18)

Copertina: Libera Musiani, 
Busto del Cristo in trono, 
Basilica di S.Apollinare Nuovo, 
tempera su carta da lucido, 
1943, Ravenna, Mar
(vedi articolo a pag. 11)

Lo Speciale è illustrato 

con opere degli studenti 

dell’Accademia di Belle Arti di 

Ravenna (foto: Stefano Tedioli)
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L’Istituto Beni Culturali si è 
spesso occupato di mosaico, 
attraverso ricerche, interven-
ti di catalogazione e restauro, 
progetti europei, collaboran-
do con i musei e le istituzio-
ni culturali ravennati e le so-
printendenze.

Grazie anche alle cono-
scenze e all’esperienza ma-
turate in questi contesti è sta-
to possibile alcuni anni fa re-
alizzare il volume L’immagi-
ne e il frammento. Il mosai-
co in Emilia-Romagna, uno 
strumento di valorizzazione 
di quanto sul territorio regio-
nale riguarda questa partico-
lare tecnica artistica con ri-
ferimento alla sua storia, al-
le opere realizzate, ai musei 
e agli altri luoghi che le con-
servano, ai suoi artefici, ai re-
stauratori, agli istituti che si 
occupano di istruzione e for-
mazione in questo ambito.

Ravenna vi svolge natural-
mente il ruolo di protagoni-
sta nel documentare la com-
plessità del mondo musivo, 
lungo un arco cronologico 
molto esteso che dall’antico 
giunge al contemporaneo e 
consente di cogliere le capa-

cità espressive e l’impiego, la 
potenzialità e l’estrema ver-
satilità di questo medium che 
riguarda una serie di prodotti 
anche molto diversi tra loro.

Alla luce di tutto ciò, uno 
degli aspetti più interessanti 
della ricerca finalizzata al vo-
lume è l’aver potuto riscon-
trare quanto ricca, articolata 
e diffusa sia nella nostra re-
gione la presenza di opere 
e decorazioni musive, alcu-
ne delle quali non particolar-
mente note e a volte neanche 
immediatamente percepibi-
li come tali.

Il fenomeno della deco-
razione musiva delle grotte 
è per esempio documenta-
to dalla Grotta musiva del-
la fine del XVI secolo situa-
ta all’interno della bologne-
se Villa Guastavillani. Il Ri-
tratto di Benedetto XIV di P.P. 
Cristofari e allievi su carto-
ne di G. Zoboli, conservato 
nel Museo di Palazzo Poggi 
a Bologna ma realizzato nel 
1744 a Roma, testimonia in-
vece una delle stagioni signi-
ficative del rapporto tra mo-
saico e pittura, sviluppatasi 
tra Sei e Settecento all’inter-

no della imponente impresa 
decorativa della Basilica di 
San Pietro. Per ragioni con-
servative si iniziò allora a so-
stituire grandi pale d’altare 
dipinte su tela con riprodu-
zioni musive, meno sogget-
te al degrado, per giungere 
poi alla commissione diret-
ta di pale musive i cui effetti 
pittorici vennero esaltati da 
un particolare tipo di lavo-
razione.

Sempre nell’ambito della 
fabbrica vaticana nasce e si 
sviluppa tra la fine del XVIII 
e il XIX secolo un’altra inte-
ressante produzione, quella 
dei micromosaici che i pon-
tefici donavano alle eminenti 
personalità in visita. Tali ope-
re di dimensioni contenute 
si ottenevano con elementi 
la cui superficie era estrema-
mente ridotta. I micromosaici 
trovarono una felice applica-
zione, dettata anche dall’esi-
genza di ampliare il mercato, 
nella decorazione di oggetti 
ed elementi di arredo – come 
il piano di tavolo cui si rife-
riscono le immagini – come 
anche nella realizzazione di 
ornamenti quali le spille, ri-
cordate in un brano signifi-
cativamente attuale di Henry 
James: “Quando gli America-
ni si recavano all’estero nel 
1820, compivano un’impre-

sa romantica, quasi eroica, se 
la si confronta col perpetuo 
traghettare dei giorni nostri, 
di quest’epoca in cui la foto-
grafia e altre invenzioni han-
no annullato ogni sorpresa. 
Miss Borderau s’era imbarca-
ta con la famiglia su un tra-
ballante brigantino nei giorni 
in cui i viaggi erano lunghi e i 
contrasti acuti […] e, raggiun-
ta la Città Eterna, era sta col-
pita dalla bellezza delle per-
le romane, degli scialli, del-
le spille a mosaico”. Con le 
loro riproduzioni di sogget-
ti quali il repertorio figurati-
vo Neoclassico, i monumen-
ti antichi, le vedute di Roma 
e dei dintorni, i micromosai-
ci diventarono anche veicolo 
di diffusione e di promozio-
ne dell’immagine della città.

Oltre all’interesse storico-
artistico che rivestono, questi 
esempi rimandano ad appli-
cazioni e tappe significative 
nella storia del mosaico e te-
stimoniano una grande capa-
cità di rinnovamento in gra-
do di non disperdere quanto 
costruito nei secoli. È questa 
grande capacità che consen-
te ancora oggi al mosaico di 
mantenere la sua attualità e 
il suo fascino.

Micaela Guarino
Istituto Beni Culturali

L’immagine e il frammento
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La Pagina 
dell’Istituto 

per i Beni 
Culturali 

della Regione 
Emilia Romagna

Le indagini dell’IBC testimoniano 

un’articolata presenza di opere 

e decorazioni musive in regione

Piano di tavolo (particolari), prima metà sec. XIX, Bologna, Collezioni Comunali d’Arte

Gli archivi della Soprinten-
denza custodiscono numero-
si documenti riguardanti i re-
stauri intrapresi a partire dal 
secondo Ottocento, che te-
stimoniano l’impegno profu-
so sul territorio di competen-
za. Carteggi, perizie di spe-
sa, relazioni e documenta-
zioni grafico-pittoriche che 
attestano la cura dedicata al-
la conservazione dei monu-
menti, le problematiche e le 
linee di metodo adottate.

La nuova mostra, aperta 
dal 17 ottobre, è un amplia-
mento della sezione Docu-
mentare il restauro inaugu-
rata in occasione dell’evento 
espositivo La cura del bello. 
Musei, storie, paesaggi. Per 
Corrado Ricci promossa dal 
Mar per il 150° anniversario 
della nascita di Corrado Ric-
ci (Ravenna, 1858 – Roma, 
1934). Affianco ai documen-
ti d’archivio un suggestivo 
allestimento video realizza-
to in multivisione consente, 
con proiezioni multiple sin-
cronizzate, di visualizzare gli 
interventi di conservazione 
e restauro delle decorazioni 
musive. Nella nuova sezio-
ne l’allestimento di calchi al 
vero e disegni ad acquerello, 
prodotti fra la fine dell’Otto-
cento e i primi decenni del 
Novecento, consente di com-
prendere le modalità di regi-
strazione dei mosaici da par-
te dei restauratori. Si tratta di 
preziosi documenti apprez-
zabili per il valore storico ed 
estetico.

Un universo paradisiaco 
abitato da deliziosi volatili e 

creature angeliche, interpre-
tazione pittorica dei mosaici 
di San Vitale e della Cappel-
la Arcivescovile, prende vi-
ta in pregevoli acquerelli ca-
ratterizzati da abilità tecnica 
e sensibilità pittorica. Fra i 
calchi al vero esposti, riguar-
danti la decorazione musiva 
parietale di San Vitale, figura 
una porzione della vela sud 
della volta presbiteriale. Nel 
disegno, della dimensione di 
2.85x4.11 metri, sono ripor-
tati mediante perimetrazione 
“a matita contè” i numerosi 
soggetti iconografici, dall’an-
gelo, al celeste bestiario, al-
la rigogliosa vegetazione di 
frutti e girali d’acanto. 

In prossimità del cal-
co, e quindi felicemente ri-
contestualizzato, è posto il 
frammento musivo della te-
sta dell’angelo, staccato nel 
1885 dai mosaicisti-restaura-
tori Carlo Novelli e Il-
debrando Kibel per-
ché in procinto di ca-
dere: il mosaico è sta-
to oggetto di studio e 
restauro in occasione 
della tesi di fine cor-
so da parte di Maria 
Luisa De Toma, allie-
va della Scuola per il 
Restauro del Mosaico 
di Ravenna. Sulla vol-
ta di San Vitale ven-
ne collocata una co-
pia musiva, realizzata 
dal Novelli, e il volto 
originale fu conser-
vato nel Museo Na-
zionale.

In una comunica-
zione del 1934 indi-

rizzata al Direttore dei Mo-
numenti di Ravenna, il Mini-
stro della Educazione Nazio-
nale scrive: “Nel 1885, men-
tre dirigeva codesto Ufficio 
il Genio Civile, fu levato dal 
mosaico della volta del Pre-
sbiterio di S. Vitale la parte 
superiore d’uno degli angeli 
che reggono la ghirlanda con 
l’Agnello mistico. La ragio-
ne si fu perché, essendo essa 
quasi staccata dal muro, mi-
nacciava di cadere. Ma, an-
ziché rimetterla e fissarla, si 
rifece in posto mosaico nuo-
vo”. La misura doveva rite-
nersi provvisoria e infatti nel 
1917 il Soprintendente dei 
Monumenti di Ravenna co-
municò l’intenzione di resti-
tuire al monumento il fram-
mento originario, ma questo 
non fu possibile per la pre-
senza dei presidi protettivi 
dai bombardamenti bellici. 
Successivamente, per le vi-
cissitudini più varie, il fram-
mento rimase definitivamen-
te al Museo, nonostante le 
volontà di ricollocarlo nel 

suo luogo originario.
Per quanto attiene alle do-

cumentazioni grafico pittori-
che, oltre ai disegni delle de-
corazioni musive della Cap-
pella Arcivescovile, realizza-
ti da Alessandro Azzaroni, è 
possibile ammirarne altri ri-
conducibili all’attività di Feli-
ce Kibel che, secondo quan-
to scrive Gerola: “Oltre ai la-
vori ufficiali compì però al-
tre opere di qualche interes-
se. Riprodotti in grandezza 
naturale tutti i mosaici raven-
nati, con due successive ri-
duzioni a mezzo del panto-
grafo, ne ricavò una serie di 
disegni a colori che furono 
raccolti in album: e questo 
dalla famiglia Lanciani pas-
sò al Museo Alessandro III 
di Mosca”.

Cetty Muscolino
Direttore del Museo 

Nazionale di Ravenna

La pagina della 
Soprintendenza 

per i Beni 
architettonici e 
per il Paesaggio

di RavennaMosaico in punta di matita
Rilievi e acquerelli dall’archivio disegni 

della Soprintendenza in mostra 

al Museo Nazionale di Ravenna

dida
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Negli ultimi 30-40 anni l’at-
teggiamento verso la conser-
vazione e valorizzazione dei 
mosaici antichi è cambiato 
radicalmente. Il patrimonio 
musivo, in particolare i mo-
saici pavimentali sparsi in siti 
archeologici nei paesi attor-
no al Mediterraneo e a Nord 
fino all’Inghilterra, è enorme 
e spesso in condizioni diffici-
li da preservare e gestire. In-
gente è anche il patrimonio 
di mosaici conservati in mu-
sei o altri edifici, in condizio-
ni generalmente favorevoli, 
ma spesso anche immagaz-
zinati e abbandonati in loca-
li non idonei e sottratti alla 
fruizione degli studiosi e del 
pubblico.

Molti sono gli aspetti coin-
volti nella teoria e pratica 
della conservazione del mo-
saico: documentazione, for-
mazione, gestione dei siti, 
manutenzione, trattamenti di 
conservazione in situ e in la-
boratorio, distacco e rialletta-
mento e interventi di coper-
tura e reinterro. Grandi passi 

sono stati compiuti negli ul-
timi decenni nel campo del-
la conservazione dei mosai-
ci, ma rimangono aspetti da 
migliorare. Nel campo ster-
minato del restauro dei beni 
culturali il “restauro del mo-
saico” si è a mano a mano di-
stinto come un settore di spe-
rimentazione indipendente; 
inoltre ha allargato il suo sco-
po approfondendo la cono-
scenza della funzione e del 
valore del mosaico nel suo 
contesto, dei tipi diversifica-
ti di formazione richiesti per 
gestire e conservare siti con 
mosaici e mettendo in rilie-
vo l’importanza della docu-
mentazione e dei materiali 
per trattamenti compatibili. 
Un passaggio fondamentale 
in questa evoluzione è stato 
il cambiamento dalla teoria 
della conservazione del mo-
saico tramite distacco e con-
servazione in museo a quella 
della conservazione in situ.

Spesso i musei che possie-
dono mosaici distaccati mol-
to tempo fa devono affron-

tare problemi dovuti al fat-
to che frequentemente que-
sti sono stati riposizionati su 
nuovo supporto di cemen-
to armato o immagazzinati in 
condizioni precarie. Per non 
condannare all’abbandono 
e rovina migliaia di mosai-
ci ammucchiati in magazzini 
o scantinati di musei, in vari 
paesi dell’area mediterranea 
sono in atto iniziative di con-
servazione, studio ed esposi-
zione delle collezioni musea-
li. D’altra parte, la conserva-
zione in situ, oggi fortemen-
te sostenuta dalle varie pro-
fessionalità del mondo della 
conservazione dei beni cul-
turali, presenta notevoli pro-
blemi sia tecnici che gestio-
nali. Da un punto di vista tec-
nico, la conservazione in si-
tu richiede una comprensio-
ne delle condizioni fisiche e 
delle cause di degrado dei 
mosaici nella loro origina-
le collocazione e la capaci-
tà di mitigare i fattori spesso 
complessi in gioco. È inte-
ressante una revisione e una 
valutazione dell’efficacia de-
gli interventi di copertura e 
reinterro, operazioni che ri-

chiedono un’attenta proget-
tazione basata su accurati ri-
lievi ambientali, in quanto se 
condotte in modo superficia-
le e senza coinvolgere le va-
rie competenze necessarie 
portano a risultati negativi.

È oramai riconosciuta l’im-
portanza fondamentale del 
ruolo della manutenzione e 
del monitoraggio per una po-
sitiva conservazione in situ, 
ma sono richiesti nuovi pro-
fili professionali di operatori, 
da tecnici a gestori del sito, e 
quindi opportunità di forma-
zione di personale con la ca-
pacità di mantenere i mosaici 
in condizioni stabili. La con-
servazione del mosaico de-
ve essere affrontata con un 
approccio di lungo termine 
che assicuri la sostenibilità 
dei trattamenti di conserva-
zione. Governi e istituzioni 
locali sono sollecitati a soste-
nere anche finanziariamente 
queste nuove strategie.

Queste sono le nuove fron-
tiere della conservazione 
dei mosaici antichi. Raven-
na possiede un patrimonio 
di esperienze di lavoro e di 
formazione in questo setto-
re; ora è consolidata anche 
la presenza dell’Universi-
tà di Bologna con la Facol-
tà di Conservazione dei Be-
ni Culturali. Tuttavia, per sta-
re effettivamente al passo coi 
tempi e in prima linea occor-
re una reale collaborazione e 
un coordinamento fra tutte le 
istituzioni locali che possano 
essere coinvolte.

Cesare Fiori
Docente di Teoria 

e tecniche del restauro 
dei manufatti archeologici

Università di Bologna

La V Conferenza Naziona-
le dei Musei d’Italia, organiz-
zata a Milano il prossimo 9 
novembre dalla Conferenza 
permanente delle associazio-
ni museali italiane, sarà l’oc-
casione per quanti lavorano 
nei musei e per i musei per ri-
pensare il loro ruolo “al servi-
zio della società e del suo svi-
luppo” nei tempi difficili del-
la crisi e del cambiamento.

La crisi che attraversiamo è 
profonda e globale e impo-
ne ripensamenti a tutto cam-
po. Dunque i professionisti 
dei musei si pongono alcuni 
interrogativi di fondo. I mu-
sei sono fra i protagonisti del 
nostro tempo: lo saranno an-
che in futuro? Qual è la mis-
sione dei musei in un perio-
do di crisi globale? Sono an-
cora valide le funzioni e le 
finalità che ICOM e le asso-
ciazioni museali assegnano 
ai musei? Cosa possono fare 
i musei per aiutare le comu-
nità a vincere la crisi e le sfi-
de dell’età contemporanea? 
I musei italiani sono in gra-
do di costruire un nuovo rap-
porto con il territorio e con 
le comunità locali? Che con-
tributo possono dare per una 
gestione partecipata del pa-
trimonio culturale e per uno 
sviluppo sostenibile?

Non possiamo nasconder-
ci il fatto che in tempi di cri-
si alcuni considerano la cul-
tura, gli istituti e il patrimo-
nio culturale un lusso a cui 
rinunciare: al contrario, pro-
prio in tempi di crisi essi so-
no risorse preziose e fatto-
ri competitivi di cui fare te-

soro. Le funzioni dei musei 
si sono fortemente amplia-
te e hanno assunto una di-
mensione sempre più socia-
le e “politica”. Al tempo del-
la crisi le funzioni pubbliche 
dei musei trovano piena con-
ferma, ma devono essere de-
clinate in modo nuovo e, so-
prattutto, rese più operative 
e più efficaci.

L’Italia ha bisogno di mu-
sei che siano un ponte di co-
municazione con il mondo e, 
al contempo, che siano ben 
radicati nel loro territorio. 
ICOM e le associazioni mu-
seali ribadiscono che i musei 
hanno una funzione di pre-
sidio territoriale per la tutela 
attiva del patrimonio cultu-
rale. Per “tutela attiva” inten-
diamo “quell’opera di con-
servazione e comunicazio-
ne del patrimonio culturale 
che i musei possono svolge-
re non solo rispetto alle lo-
ro collezioni, ma nei riguar-
di del territorio di riferimento 
e di appartenenza, se questo 
viene affidato alle loro cure e 
posto tra le loro responsabi-
lità”. Questo ruolo innovati-
vo prefigura “un diverso mo-
dello di gestione tanto del-
la tutela quanto della valo-
rizzazione”, una tutela basa-
ta su azioni dirette e non solo 
sull’imposizione di vincoli.

Nel 2007 la III Conferenza 
nazionale dei musei d’Italia 
ha approvato un appello per 
lo sviluppo di “un nuovo mo-
dello di gestione del patrimo-
nio culturale che sia parte-
cipato, sostenibile, sussidia-
rio”. È la partecipazione delle 

comunità, la sinergia tra azio-
ne pubblica e privata a poter 
garantire nel tempo la soste-
nibilità dei musei e della ge-
stione del patrimonio cultu-
rale. La capacità dei musei di 
agire in rete, di promuovere 
sistemi locali e di valorizzare 
i saperi disponibili sono un 
fattore di contrasto della cri-
si. Per i musei lavorare in re-
te è anche una scelta cultura-
le di fondo a favore dello svi-
luppo locale, è un impegno 
ad essere sempre più e sem-
pre meglio infrastrutture del 
territorio e centri produttivi 
di attività, di servizi e di co-
noscenze.

Al tempo della crisi, il per-
sonale dei musei è una risor-
sa delle comunità. Un museo 
senza direzione e personale 
è un mero luogo di conserva-
zione, impossibilitato a con-
tribuire alla vita e alla cre-
scita della propria comuni-
tà. Per i musei non vi è futu-
ro di successo senza la cresci-
ta di un’occupazione stabile 
e qualificata. I musei hanno 
bisogno di più professioni-
sti e di più volontari. Siamo 
di fronte ad una crisi che pri-
ma di essere economica e fi-
nanziaria è morale e cultura-
le. Al tempo della crisi il futu-
ro dei musei si costruisce an-
corandosi ai valori etici per 
cui essi sono nati. Per questo 
ICOM Italia ha prodotto nel 
2009 la versione italiana uffi-
ciale del nuovo Codice deon-
tologico per i musei di ICOM. 
Senza il rispetto di tali valori 
non ci potrà mai essere ve-
ra autonomia né una rispo-
sta positiva alla crisi.

La crisi ci impone di ricer-
care vie nuove e diverse in 
tutti gli ambiti della nostra at-
tività, ci impegna in un con-

fronto aperto, capace di in-
trodurre nel nostro mondo 
modelli interpretativi e pro-
spettive che vengono da altri 
settori. Ma anche e soprattut-
to nuove pratiche. Da ricer-
care e sperimentare insieme 
a tutti i professionisti del pa-
trimonio.

Alberto Garlandini
Vice  presidente 

di ICOM Italia

Ripensare il ruolo dei musei “al servizio 

della società e del suo sviluppo” nei tempi 

difficili della crisi e del cambiamento

Musei al tempo della crisi

La Pagina 
di Icom Italia

Le ultime frontiere della conservazione 

dei mosaici antichi

Un nuovo settore 
di sperimentazione

La Pagina 
della Facoltà 

di Conservazione 
dei Beni 

culturali
 di Bologna

L’agenda  
di ICOM Italia

• Il 9 novembre: 
Musei al tempo 
della crisi. 
V Conferenza Nazionale 
dei Musei d’Italia 
Milano, Palazzo 
delle Stelline

• Dal 9 al 10 novembre:
MUSEITALIA. 
II Forum Nazionale 
di Museografia 
e Museotecnica 
Milano, Palazzo 
delle Stelline

• Dal 2 al 16 dicembre:
Festival Internazionale 
dell’Audiovisivo e della 
Multimedialità sul 
Patrimonio Culturale.

AVICOM – International 
Commitee for the 
Audiovisual and Image and 
Sound New Technolgies 
Torino, Museo Nazionale 
del Cinema

Per informazioni:
ICOM Italia
Via San Vittore 21, Milano
tel. 02.4695693
info@icom-italia.org 
www.icom-italia.org

Distacco di una sezione di mosaico nello scavo di Via D’Azeglio, Ravenna
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Giuseppe Bovini appartie-
ne a quella schiera di studio-
si che pur non avendo radici 
ravennati ha tuttavia instau-
rato con la città un solidissi-
mo rapporto al punto da es-
sere considerato un ravenna-
te a tutti gli effetti.

Nato a Montalcino nel 
1915, giunse a Ravenna nel 
1950 come Ispettore presso 
la Soprintendenza ai Monu-
menti della Romagna e con 
l’incarico di Direttore del Mu-
seo Nazionale con il compi-
to di riordinare il museo e in 
particolar modo di dare una 
nuova sistemazione ai chio-
stri di San Vitale. Il primo 
frutto del suo lavoro è una 
Guida del Museo Naziona-
le edita a cura della Azienda 
autonoma di soggiorno e tu-
rismo e successivamente ri-
stampata dalle edizioni Ple-
ion nel 1962. Attento studio-
so dei monumenti ravennati, 
Bovini pubblica su “Felix Ra-
venna” quattro articoli di ar-
gomenti ravennati e una mo-

nografia sul Mausoleo di Gal-
la Placidia. Lo studioso po-
larizzò le sue attenzioni so-
prattutto sui mosaici raven-
nati promuovendo iniziative 
di grande livello volte a dif-
fondere la conoscenza del 
nostro ricchissimo patrimo-
nio artistico, ma soprattut-
to capì l’importanza del mo-
saico nell’economia artistica 
della città e proprio per non 
chiudere questo patrimonio 
unico al mondo entro le pa-
reti delle basiliche, organizzò 
mostre itineranti di copie dei 
nostri mosaici non certo con 
finalità turistiche, ma per fa-
re uscire Ravenna da una di-
mensione provinciale, resti-
tuendola alla sua antica di-
gnità di capitale imperiale.

I suoi interessi per i mo-
saici di Ravenna risalgono 
al periodo del restauro di 
Sant’Apollinare Nuovo: in ta-
le occasione, con la collabo-
razione del Gruppo dei Mo-
saicisti di Ravenna diretti da 
Giuseppe Salietti e Renato Si-
gnorini, Bovini potè raggiun-
gere, come ha scritto Deich-
mann, “risultati del tutto nuo-
vi e inaspettati circa i mosai-
ci ravennati, in special mo-
do riguardo alla loro tecni-
ca”. Grazie alla sua iniziati-
va ripresero i Corsi bizanti-
ni che dopo una quindicina 
di anni furono avviati con un 
progetto più ambizioso e di 
ben più ampio respiro: non 
più una serie di conferenze, 
ma veri e propri corsi accade-
mici tenuti da studiosi italiani 
e stranieri e soprattutto rivol-
ti ai giovani studiosi. I cor-

si, che secondo Deichmann 
avrebbero dovuto chiamarsi 
“boviniani”, fecero di Raven-
na “uno dei centri privilegiati 
degli studi internazionali di 
antichità tardoantiche e pale-
obiozantine, conferendo nel 
contempo all’antica capita-
le dell’impero d’Occidente il 
giusto posto che le compete 
nel mondo dei nostri studi”.

Fra il 1955 e il 1965 Bovi-
ni dette vita al “Comitato per 
l’esplorazione archeologica 
di Classe”, nato con lo sco-
po di presentare agli studio-
si di tutto il mondo i risultati 
degli scavi avviati nella zona 
attorno all’antica basilica. Nel 
1960 vinse il concorso per la 
direzione della Classense 
ma avendo vinto quasi con-
temporaneamente il concor-
so per la cattedra di Arche-
ologia cristiana all’Universi-
tà di Bologna preferì accetta-
re quest’ultimo incarico. Nel 
1963 Bovini fondò a Ravenna 
l’Istituto di antichità ravenna-
ti e paleo-bizantine con se-
de a Casa Traversari e incor-
porato nella Facoltà di Let-
tere dell’Università di Bolo-
gna. Dopo la morte di monsi-
gnor Mesini assunse anche la 
direzione della rivista “Felix 
Ravenna”. Di fondamentale 
importanza anche i suoi stu-
di sulla cultura paleocristia-
na e in particolare dei sarco-
fagi paleocristiani. Giuseppe 
Bovini morì a Montalcino il 
1 gennaio del 1975 e la cit-
tà pianse la perdita di un uo-
mo che coi suoi studi aveva 
dato “nuovi impulsi agli stu-
di delle antichità ravennati e 
alla vita culturale di questa 
città” (Deichmann).

Franco Gàbici
Studioso di Storia locale

Lo studioso che diede grande impulso 

alla conoscenza dei mosaici antichi 

ravennati

C’è da vedere

Al Museo Civico delle 
Cappuccine 
di Bagnacavallo 
• Dal 5 dicembre 
al 28 febbraio: 
 Jurgen Czaschka.
Un viaggio straordinario 
tra le oniriche figurazioni 
del grande illustratore 
bulinista viennese Jurgen 
Czaschka. La mostra 
presenta buona parte della 
sua incredibile produzione 
incisoria, recentemente 
donata al Gabinetto delle 
Stampe di Bagnacavallo.

Per informazioni:
Museo Civico delle Cappuccine
Via Vittorio Veneto 1/a
tel. 0545.280913
www.centrolecappuccine.it

All’Urban Center 
di Ravenna 
• Dal 4 dicembre 
al 6 gennaio: 
 Speciale 30 anni di 
teatro di figura.
La Casa delle Marionette 
organizza l’esposizione 
dei materiali degli i 
spettacoli del Teatro 
del Drago, erede della 
storica Famiglia Monticelli, 
realizzati dal 1979 ad oggi.

Per informazioni:
La Casa delle Marionette
Vicolo Padenna, 4 – Ravenna
tel. 0544.32056/483461
www.teatrodeldrago.it

Personaggi

Giuseppe Bovini

Giuseppe Bovini

L’indiscusso protagonista 
del panorama culturale ra-
vennate dell’autunno 2009 
sarà senza dubbio il mosai-
co, grazie alle tante iniziati-
ve promosse dall’Ufficio del 
Turismo del Comune di Ra-
venna, in collaborazione con 
l’Associazione Internaziona-
le Mosaicisti Contemporanei 
e il Centro Internazionale di 
Documentazione sul Mosai-
co.

Sul fronte dell’antico, do-
po la catalogazione delle de-
corazioni musive dei monu-
menti Unesco di Ravenna e di 
altri centri dell’Alto Adriatico 
completata nel 2007, il Cen-

tro Internazionale di Docu-
mentazione del Mosaico ha 
ampliato i propri orizzonti 
trasferendo il campo di ricer-
ca in Oriente. La Banca Da-
ti Mosaico è stata aggiornata 
con più di 150 nuove schede 
descrittive e bibliografiche, 
già disponibili on line all’in-
dirizzo www.mosaicoraven-
na.it, dedicate agli straordi-
nari mosaici di alcuni com-
plessi monumentali situati in 
due importanti centri del Me-
diterraneo orientale: la chie-
sa di San Giorgio a Salonic-
co, le chiese di Santa Sofia e 
di San Salvatore in Chora a 
Istanbul.

Lo studio e la catalogazio-
ne dei mosaici di Istanbul 
sono parzialmente confluiti 
nella realizzazione del terzo 
volume della serie mosaico-
ravenna.it, dal titolo L’impe-
rium e l’oblatio nei mosaici 
di Ravenna e Costantinopoli. 
L’uscita editoriale da un lato 
dà conto di una parte del re-
cente lavoro di ricerca con-
dotto dai borsisti dell’Univer-
sità di Bologna e della Scuola 
per il Restauro del Mosaico 
di Ravenna; dall’altro, unisce 
i mosaici di Ravenna e quel-
li dell’antica Costantinopo-
li, espressioni artistiche che, 
pur appartenendo a perio-
di diversi e presentando sti-
li e materiali eterogenei, so-
no fortemente legati da un fi-
lo conduttore: la rappresen-
tazione del potere, nei suoi 

aspetti rituali e materiali, e 
l’inscindibile legame tra po-
litica, religione e edilizia, ma-
nifestato attraverso il gesto 
dell’offerta. L’opera contie-
ne le schede catalografiche 
di alcuni dei mosaici raven-
nati e costantinopolitani, ed 
alcuni contributi sui relativi 
aspetti iconografici, restauri 
e materiali.

Oltre a queste iniziative, le-
gate allo studio e alla valoriz-
zazione delle antiche decora-
zioni musive, prosegue l’im-
pegno del Cidm sul versan-
te del mosaico contempora-
neo. In primo luogo conti-
nua l’attività di raccolta e di 
aggiornamento della Banca 
Dati Mosaicisti Contempo-
ranei, consultabile sempre 
sul sito e ormai pienamente 
aperta a un contesto interna-

Echi dall’Oriente, 
voci contemporanee

Si moltiplicano le attività del Centro 

Internazionale di Documentazione 

del Mosaico del Mar di Ravenna
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Speciale Mosaico

In occasione del I Festival Internazionale del 
Mosaico contemporaneo, ospitato a Ravenna dal 
10 ottobre al 20 novembre 2009, lo Speciale vuole 
mettere in evidenza come – accanto agli antichi 
mosaici riconosciuti “Patrimonio dell’Umanità” – 
il mosaico contemporaneo sia fortemente radicato 
nelle istituzioni e nelle scuole, nei laboratori e negli 
arredi di Ravenna, svolgendo un ruolo fondamentale 
nella vita artistica e culturale cittadina.
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zionale; si tratta di un work 
in progress, destinato a pre-
sentare al pubblico un pano-
rama il più possibile aggior-
nato ed esaustivo dell’attuale 
realtà legata alla produzione 
del mosaico contemporaneo 
in Italia e all’estero. Ad inte-
grare le informazioni dispo-
nibili on line, relative all’at-
tività di ogni atelier, è stata 
aperta al pubblico, al piano 
terra del Mar, la Sala Archivio 
del Cidm: al suo interno so-
no raccolti volumi dedicati al 
mosaico antico e contempo-
raneo, oltre che materiale bi-
bliografico eterogeneo (cata-
loghi, brochures, articoli di 
giornali, riviste) e pubblica-
zioni multimediali pertinen-
ti ad ogni mosaicista interes-
sato a farsi conoscere.

Nel seguire la propria vo-
cazione di centro di docu-
mentazione, il Cidm sta inol-
tre avviando progetti su al-
tri fronti, destinati ad offrire 
ulteriori gradi di approfon-
dimento allo studio del mo-
saico. Particolare attenzione 
è rivolta alla tradizione loca-
le, attraverso l’acquisizione e 
la valorizzazione di materiale 

documentario ritenuto par-
ticolarmente prezioso per la 
storia del mosaico ravennate 
in epoca moderna. Di parti-
colare interesse è la raccolta 
dei documenti d’archivio di 
Romolo Papa, protagonista 
indiscusso della rinascita del 
mosaico nel secondo dopo-
guerra e membro del Grup-
po Mosaicisti dell’Accademia 
di Belle Arti di Ravenna, nu-
cleo di artisti sorto nel 1948 
sulle fondamenta della sto-
rica Bottega del Mosaico: si 
tratta di diari di lavoro, ac-
compagnati da campionari, 
veline, documenti autogra-
fi, donati al Centro di Docu-
mentazione dagli eredi di Pa-
pa, grazie alla mediazione e 
all’interesse di Felice Nittolo, 
curatore del volume Romo-
lo Papa 1993-1996. Diari di 
bordo. Questo prezioso ma-
teriale, suddiviso in ordine 
cronologico, sarà archiviato 
e studiato in maniera appro-
fondita nel corso dei prossi-
mi anni. L’obiettivo è quello 
di sviluppare un grande ar-
chivio, successivamente di-
sponibile anche in formato 
digitale, di tutto il materia-

le artistico e documentario 
legato al mosaico moderno 
e contemporaneo, pervenu-
to al museo in tempi e circo-
stanze diverse.

Tra i progetti in corso si ri-
corda la partecipazione del 
Cidm al primo Festival Inter-
nazionale del Mosaico Con-
temporaneo, con una serie di 
iniziative di grande interesse.

Apre il Festival l’esposizio-
ne curata da Claudio Spadoni 
Nuove opere musive al MAR, 
con la presentazione di ope-
re di artisti mosaicisti raven-
nati di fama internazionale, 
da Ines Morigi Berti a Du-
sciana Bravura. Spadoni cura 
anche una mostra di nuove 
opere musive, in ideale con-
tinuazione del progetto di 
Giuseppe Bovini dal quale è 
nata la collezione dei “Mosai-
ci moderni”: Artisti e mosai-
ci contemporanei: Carmi e 
Sartelli. Gli studenti dell’Ac-
cademia di Belle Arti di Ra-
venna realizzano un mosai-
co dal bozzetto di Eugenio 
Carmi, mentre Germano Sar-
telli crea, per la prima volta, 
un’opera con mosaico. Nel-
le sale del Cidm, è inoltre al-

lestito il Cantiere Chagall, 
cantiere di restauro aperto 
al pubblico dell’opera Sen-
za titolo di Marc Chagall, tra-
dotta in mosaico da Antonio 
Rocchi. Sono esposti i mate-
riali storici della ditta Orsoni 
di Venezia: tessere, campio-
nari, pizze, crogiuoli e al-
tri preziosi materiali usciti 
dall’illustre fornace venezia-
na vengono esposti in ma-
niera permanente nelle sale 
attigue al cantiere Chagall, 
accanto a quelli già appar-
tenenti al Cidm, provenien-
ti da alcune storiche botte-
ghe ravennati. Ricordiamo 
infine la presentazione del 
DVD video Fare mosaico, a 
cura del Cidm. Il video, in-
dirizzato principalmente a 
insegnanti e studenti del-

le scuole medie e superio-
ri, illustra due dei principa-
li metodi impiegati nella re-
alizzazione di un’opera mu-
siva, attraverso suggestive 
riprese effettuate dalla Dit-
ta P-Bart presso il laborato-
rio della Cooperativa Mosai-
cisti di Ravenna, attualmen-
te Gruppo Mosaicisti Raven-
na di Marco Santi.

Gli eventi qui presentati 
sono una conferma del fat-
to che il Centro Internazio-
nale di Documentazione del 
Mosaico, che in giugno ha 
compiuto il suo sesto anno 
di attività, si muove sempre 
di più nella direzione di una 
valorizzazione del mosaico a 
trecentosessanta gradi, con-
tribuendo costantemente a 
rafforzare l’identità cultura-
le di Ravenna e proiettando-
la sempre di più in una di-
mensione di ampio respiro, 
anche in vista dell’ambiziosa 
candidatura a capitale della 
cultura europea per il 2019.

Chiara Pausini, 
Letizia Sotíra

CIDM – Mar di Ravenna

A partire dalla primavera 
del 2008, le cosiddette col-
lezioni dei Mosaici moderni, 
di proprietà della Provincia 
di Ravenna, Camera di Com-
mercio e Rotary Club di Ra-
venna, dei Cartoni musivi di 
Libera Musiani e della mo-
stra fotografica Mosaici di 
Ravenna dalle origini ai no-
stri giorni di proprietà della 
Provincia, sono state affida-
te al Museo d’Arte della città 
di Ravenna per novantanove 
anni, in continuità con il pri-
mitivo contratto di comoda-
to sottoscritto tra gli enti pro-
prietari e il museo ravennate 
ormai quindici anni fa.

La più nota al pubblico è 
di sicuro la prima collezione. 
Ne fu artefice Giuseppe Bo-
vini, che negli anni ’50 del-
lo scorso secolo realizzò una 
“mostra di mosaici moder-
ni” – in collaborazione con 
Giulio Carlo Argan e Palma 
Bucarelli – per promuove-
re le qualità espressive del 
linguaggio musivo alla luce 
delle correnti artistiche del 
momento. La collezione rac-
coglie venti mosaici realiz-
zati dai maestri del Gruppo 
Mosaicisti dell’Accademia di 
Belle Arti, sulla base di carto-
ni preparatori appositamen-
te commissionati ad artisti in-
ternazionalmente noti, quali 
Afro, Birolli, Cagli, Campigli, 
Capogrossi, Cassinari, Cha-
gall, Corpora, Deluigi, Gen-
tilini, Guttuso, Mathieu, Mir-
ko, Moreni, Paulucci, Reggia-
ni, Sandquis, Saetti, Santoma-
so, Vedova. 

Nella prefazione del volu-
me Mosaici Moderni (Lon-

go, 1999), Claudio Spadoni 
rileva proprio l’importanza 
e l’attualità della raccolta: i 
mosaici non sono più tradi-
zionalmente destinati a fun-
zione decorativa architetto-
nica, ma sono opere di ar-
te contemporanea, “quadri a 
mosaico” come li chiamava 
Bovini. La stessa esposizione 
dei mosaici lungo il quadri-
portico del Museo, metten-
do a confronto l’opera mu-
siva col suo bozzetto pre-
paratorio, dimostra il feli-
ce connubio esistente tra la 
tecnica musiva e il linguag-
gio dell’arte contemporanea.
Meno prestigiosa, ma egual-
mente importante è la secon-
da collezione, che compren-
de una serie di rilievi su ve-
lina di antichi monumenti di 
Ravenna, realizzati sui can-
tieri di restauro dei mosai-
ci negli anni 1931-1964 dalla 
nota mosaicista e restauratri-
ce ravennate Libera Musiani. 
I delicati rilievi sono montati 
in modo da formare una cin-
quantina di quadri e per mo-
tivi conservativi sono visibili 
solo su richiesta.

Legata all’opera di Libera 
Musiani è pure la terza col-
lezione, che raccoglie oltre 
ottanta fotografie scattate 
dalla mosaicista tra il 1960 
e il 1979, quale strumento di 
documentazione dello sta-
to delle decorazioni in mo-
saico delle antiche basiliche 
paleocristiane e bizantine ra-
vennati. Le foto, solo in par-
te esposte al pubblico, sono 
visibili su richiesta.

A questo proposito, si ri-
corda come il Museo abbia 

provveduto alla digitalizza-
zione di tutte le opere, che 
sono pertanto consultabili 
dalla postazione informatica 
presso le sale del Centro In-
ternazionale di Documenta-
zione sul Mosaico. Al CIDM è 
affidata in particolare la pro-
mozione delle tre collezio-
ni, di cui cura la catalogazio-
ne scientifica e la conoscen-
za attraverso l’aggiornamen-
to del sito www.mosaicora-
venna.it, la pubblicazione 
di cataloghi, l’organizzazio-
ne di seminari, mostre ecc. 
Proprio in occasione del Fe-
stival Internazionale del Mo-
saico Contemporaneo, nelle 
sale del CIDM è stato aper-
to un cantiere di restauro del 
mosaico tratto dal cartone di 
Marc Chagall. A parte i meri 
motivi conservativi, l’evento 
si caratterizza per un forte in-
tento didattico, in linea con 
quanto previsto dal contrat-
to sottoscritto lo scorso anno 

con la Provincia di Ravenna.
Affidare la cura delle tre 

collezioni per un periodo di 
così lunga durata significa ri-
conoscere al museo ravenna-
te un importante ruolo istitu-
zionale nel campo della tute-
la e della valorizzazione del 
patrimonio artistico locale, 
consendendogli di mettere 
in campo interventi non oc-
casionali e di ampio respiro 
inerenti la conservazione e 
la catalogazione, la didatti-
ca e l’editoria, la comunica-
zione e il marketing, al fine 
di garantire la piena fruibili-
tà delle raccolte da parte del-
la cittadinanza e di chiunque 
si interessi al mosaico antico 
e contemporaneo.

Eloisa Gennaro
Responsabile Ufficio 
Beni culturali della 

Provincia di Ravenna

Sopra e nella pagina a fianco: L’insensata corsa della vita delle parole e dei pensieri in giro per il 

mondo (particolare), 2009, workshop tenuto da Dusciana Bravura all’Accademia di Ravenna

10

Speciale Mosaico

Il Mar di Ravenna conserva e promuove 
tre importanti collezioni provinciali 
legate al mosaico

Mosaici al museo
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Conclusi i restauri al Parco 
della Pace di Ravenna, per i 
cui esiti si rimanda alla re-
cente pubblicazione, con-
dotta a termine a luglio la 
messa in sicurezza dei mo-
saici di Piazza Ferrari a Ri-

mini e la ricognizione siste-
matica dell’area, è ora in di-
rittura d’arrivo la seconda 
tranche del cantiere scuola 
più intrigante e impegnati-
vo della Scuola per il Restau-
ro del Mosaico di Ravenna – 
sezione distaccata dell’Opi-
ficio delle Pietre Dure – rela-
tivo ai mosaici parietali del-
la parete nord di Sant’Apol-
linare Nuovo.

È a tutti noto che la deco-
razione musiva di Sant’Apol-
linare Nuovo, nonostante le 

trasformazioni agnelliane 
ne abbiano falsato la visione 
unitaria, presenta una conti-
nuità decorativa che la fa per-
cepire come un ciclo relativa-
mente omogeneo; ma in real-
tà siamo in presenza di un te-

sto estremamente comples-
so e fondamentale per inda-
gare i cambiamenti avvenu-
ti in un arco temporale re-
lativamente breve. La ricon-
ciliazione al culto ortodosso 
(556-569) della chiesa che il 
re goto Teoderico (493-526) 
aveva eretto come cappel-
la palatina comportò infatti 
l’epurazione degli elementi 
troppo legati alla “eretica fe-
de ariana” e alla corte teode-
riciana e l’inserimento delle 
due ben note teorie di Marti-

ri e Vergini.
Mutamenti di committen-

za e di culto, di programmi 
iconografici e di maestran-
ze, che costituiscono piste da 
seguire con una molteplicità 
di sguardi e competenze per 
procedere nella conoscenza 
di un passato molto studiato 
ma ancora denso di interro-
gativi. La complessità dell’in-
dagine e la grande mole di 
dati da registrare ha richiesto 
un’impostazione metodolo-
gica rigorosa e una scheda-
tura pensata come un siste-
ma aperto e suscettibile d’im-
plementazioni di nuovi da-
ti. La ricerca si è basata sulla 
lettura della superficie musi-
va e delle malte di sottofon-
do, dei rapporti stratigrafici 
fra i vari interventi e sul con-
fronto sistematico con le fon-
ti documentarie, col preciso 
obiettivo di decodificare le 
manipolazioni indotte nei re-
stauri pregressi (dai restauri 
ottocenteschi di Felice Kibel 
e Carlo Novelli a quelli del 
1916 conseguenti ai danni 
bellici, con tecnici dell’Opi-
ficio delle Pietre Dure di Fi-
renze, fino all’intervento dal 
Gruppo Mosaicisti di Raven-
na nel Secondo Dopoguer-
ra). Questo ha permesso una 
revisione delle Tavole Stori-
che di Corrado Ricci, fonte 
di verifica fondamentale ma 
non più rappresentativa del-
la realtà odierna.

L’ultima fase dell’interven-
to in corso, restaurate nelle 
precedenti campagne le aree 
musive dei registri superio-
ri (scene cristologiche e Pro-
feti), riguarda le ultime otto 
delle ventidue Vergini uscen-
ti dalla città di Classe. Non 
più la drammatica caratte-
rizzazione dei filosofi-profe-

ti teodericiani, plastici e in-
tensamente espressivi, bensì 
un fiabesco ed elegante cor-
teo, la cui modulata e ritmi-
ca ripetizione fu interpreta-
ta in passato come imperizia 
tecnica. Scrisse infatti Ippoli-
to Taine nel Voyage en Italie 
“Nulle physionomie; souvant 
les traits du visage sont aussi 
barbares que les dessins d’un 
enfant qui s’essaye. Le col est 
roid, les mains sont en bois, 
les plis de la drapperie sont 
mécaniques… En effet, il n’y 
a pas de ces personnages qui 
ne soit un idiot hébété, apla-
ti, malade”.

In realtà la teoria delle Ver-
gini, che incedono lentamen-
te fra palme e fiori, ci abba-
glia per lo stupefacente sfar-
zo delle vesti intessute di ori 
e madreperle, che emergono 
ancora più sfolgoranti dopo 
la rimozione del sudiciume 
e della polvere. Il chiarore 
delicato dei visi, quasi bidi-
mensionali e definiti dalle li-
nee del disegno più che da-
gli effetti chiaroscurali, cam-
peggia sulle grandi aureole 
d’oro. Le minime variazioni 
somatiche ed espressive esi-
gono però uno sguardo at-
tento e un approccio più in-
timo, per poter cogliere i bi-
sbigli sommessi e le sottili 
differenze che ci fanno con-
dividere quanto scrisse Ga-
lassi nel 1916: “la teoria del-
le Vergini di S. Apollinare 
Nuovo ci appare come una 
delle più grandi e comples-
se, inebbrianti e liriche, fra 
quante opere abbia mai cre-
ate l’arte dell’uomo”.

Cetty Muscolino
Direttore della Scuola 

per il Restauro
del Mosaico di Ravenna

La Scuola per il Restauro del Mosaico 
di Ravenna impegnata 
a Sant’Apollinare Nuovo

S.O.S. Vergini

Sara Vasini, Lamento di Arianna (part.), 2009, sughero, filo rosso

L’Accademia ha una lun-
ga e illustre storia che si svi-
luppa tra il XIX e il XX seco-
lo fino ad oggi nella vita della 
città: centottant’anni di vita 
(che verranno presto festeg-
giati con la lectio magistralis 
dell’artista inglese Peter Gre-
enaway e un libro), notevo-
li presenze di insegnanti, si-
gnificativi momenti di rinno-
vamento culturale e artistico. 
Ad essa si collegano le colle-
zioni del Museo d’Arte del-
la città di Ravenna (la Pina-
coteca è nata quale quadre-
ria dell’Accademia), la Gip-
soteca col suo importante 
nucleo di gessi del Canova, 
l’Archivio.

Risale al Consiglio Comu-
nale del 23 ottobre 1803 la 
prima idea di una Accade-
mia in Ravenna: il progetto 
prende concretamente for-
ma nel 1827, anno di fonda-

zione della nuova istituzio-
ne, cui fece seguito l’apertu-
ra il 26 novembre 1829. Nel 
1970 il “Consorzio per l’Ac-
cademia” rifonda l’istituzio-
ne anche con nuova atten-
zione per le arti applicate; 
nel 1974 si ottiene il ricono-
scimento legale (con D.P.R. 
23/08/1974) e da questo mo-
mento l’Accademia segue le 
normative statali per il suo 
assetto didattico. Vengo-
no introdotti numerosi Cor-
si complementari ad inte-
grazione delle materie fon-
damentali, che negli ultimi 
decenni hanno arricchito la 
formazione accademica e la 
centralità delle tre scuole di 
Pittura, Scultura, Decorazio-
ne con nuovi percorsi artisti-
ci e professionali, come Mo-
saico e Oreficeria, corsi non 
previsti nelle Accademie sta-
tali e concessi dal Ministe-

ro della Pubblica Istruzione 
nel 1996, in relazione alla vo-
cazione artistica del territo-
rio. L’Accademia di Raven-
na ha da allora progressiva-
mente caratterizzato la sua 
offerta formativa con la spe-
cificità del linguaggio musi-
vo nel contesto della speri-
mentazione artistica contem-
poranea, distinguendosi per 
questo in ambito nazionale 
e internazionale. L’accordo 
di collaborazione con l’Acca-
demia di Belle Arti di Bolo-
gna, a partire dall’AA.2008-9, 
è volto a qualificare maggior-
mente Ravenna nel sistema 
nazionale dell’Alta Forma-
zione Artistica con un’iden-
tità legata al Mosaico.

Oggi l’Accademia di Bel-
le Arti di Ravenna offre un 
Triennio di Arti Visive – Mo-
saico (diploma di primo li-
vello, equiparato alla Lau-
rea universitaria) e un Bien-
nio Specialistico di Mosaico 
(diploma di secondo livello, 
equiparato alla laurea magi-
strale).

Nel Triennio la centralità 
del Mosaico si affianca ad al-
tri linguaggi della tradizione 
artistica come pittura, dise-
gno, anatomia, scultura, de-
corazione, cui si aggiungono 
oreficeria, fotografia e new-
media, oltre a numerosi cor-
si teorici, per consentire una 
ricca formazione nell’ambi-
to delle arti visive e una di-
mensione fortemente speri-
mentale. Il Biennio di Mo-
saico è invece rivolto a chi è 
già in possesso di un diplo-
ma accademico di primo li-
vello o di una Laurea trien-
nale, per una formazione as-
sai specialistica, unica in tut-
to il mondo, in cui la ricerca 
e la creatività legate al mo-

saico come linguaggio con-
temporaneo si rivolgono in 
particolare all’architettura, 
alla decorazione, al design, 
con una professionalità che 
si apre anche al restauro del 
mosaico contemporaneo.

Il percorso si arricchisce 
grazie a workshops condotti 
da artisti che utilizzano il lin-
guaggio del mosaico, dal mi-
cromosaico al mosaico am-
bientale, mentre la capaci-
tà di progettare e realizza-
re opere in un contesto ur-
bano, si amplia con compe-
tenze multimediali, in par-
ticolare per la simulazione 
3D. Il laboratorio sperimen-
tale dell’Accademia di Belle 
Arti di Ravenna apre allora 
ai giovani artisti contempo-
ranei una nuova sfida: la ma-
nualità, l’alta tradizione del 
mosaico, la sua lentezza ese-
cutiva e, accanto, la forza del 
progetto, l’inatteso (o anche 
la deliberata rottura) rispet-
to alla tradizione, la rapida 
contaminazione di linguag-
gi, la frammentazione come 
pensiero e forma stessa del-
la contemporaneità.

Dell’eccellenza di questa 
storia e di questa formazio-
ne parlano le opere e le col-
laborazioni fin qui realizza-
te, ma... attenzione agli even-
ti in programma per Raven-
naMosaico in questo autun-
no: la mostra Doppio gioco in 
S. Maria delle Croci e il pre-
zioso mosaico creato con Eu-
genio Carmi dai giovani ar-
tisti dell’Accademia per ar-
ricchire la grande collezione 
dei mosaici d’artista del Mar.

Maria Rita Bentini
Coordinatrice 

dell’Accademia 
di Belle Arti di Ravenna

180 anni ben portati
L’Accademia di Belle Arti di Ravenna: 

novità per le arti visive e il mosaico

Silvia Naddeo, ... e al di fuori il caos (part.), 2008, 

obelisco in cannucce di plastica colorata
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Il ruolo delle imprese

Dal 2006 la CNA di Raven-
na ha rilanciato con deter-
minazione la questione del 
futuro del settore del mosai-
co, partendo dal punto di vi-
sta delle imprese che associa 
e impegnandosi in una se-
rie di iniziative di successo, 
dal progetto Dal Museo alla 
Bottega, realizzato in colla-
borazione con il Museo d’Ar-
te della città, attraverso visi-
te guidate gratuite alla colle-
zione di “Mosaici moderni” 
al Mar e a botteghe artigiane 
cittadine, fino al Festival Eu-
ropeo del Mosaico, appunta-
mento di respiro internazio-
nale che ha fatto converge-
re su Ravenna tutto il mondo 
del mosaico internazionale.

La CNA ha seguito il dibat-
tito sul futuro delle eccellen-
ze scolastiche cittadine nel 
settore del mosaico, anche 
perché la vicenda ha innega-
bilmente una ricaduta sulla 
attività delle imprese del set-
tore dell’artigianato artistico 
e in particolare dei laborato-
ri che producono e restaura-
no il mosaico. Per la CNA è 
necessario mettere in cam-
po un’iniziativa condivisa 
che coinvolga tutte le istitu-
zioni, le scuole, le Fondazio-
ni che si occupano della for-
mazione dei mosaicisti, per 
costruire una strategia capa-
ce di coinvolgere le impre-
se di mosaicisti, che rappre-
sentano uno sbocco natura-
le per il futuro professiona-
le dei ragazzi; la CNA con-
divide, inoltre, l’obiettivo di 
realizzare una cittadella del 
mosaico, un luogo per le of-

ficine del mosaico con spa-
zi espositivi per la valorizza-
zione delle opere.

Per questo è stato propo-
sto da tempo di legare po-
chi, grandi obiettivi strategi-
ci per Ravenna: la candida-
tura a Capitale Europea del-
la Cultura, il Parco Archeolo-
gico e la riqualificazione del-
la Darsena di città, concen-
trando su questi luoghi le ini-
ziative per proporre la no-
stra candidatura e realizzan-
do in area Darsena la citta-
della del mosaico. Ravenna 
possiede le potenzialità per 
caratterizzarsi come città del 
mosaico, antico e moderno: 
è necessario proseguire sul-
la strada percorsa dalla CNA, 
attivando giuste sinergie tra 
il Sistema Museale pro-
vinciale, il Centro Inter-
nazionale di Documen-
tazione del Mosaico e le 
imprese.

Mario Petrosino 
CNA di Ravenna

Tra e imprese del ter-
ritorio, la Sicis si carat-
terizza per l’idea vin-
cente di esportare an-
che a livello internazio-
nale il mosaico contem-
poraneo di qualità: il pri-
mo passo l’azienda l’ha 
fatto quando, nel 1987, 
ha deciso di dedicarsi al 
mosaico, concependo-
lo non come semplice 
prodotto da rivestimen-
to, ma come strumen-

to di comunicazione, come 
espressione di tendenze, mo-
de, stili di vita… Per Sicis le 
superfici sono da ‘allestire’, 
da trasformare in icone por-
tatrici di segni e linguaggi 
del nostro tempo. E le tes-
sere di mosaico, più di qual-
siasi altro ‘mezzo’, se ne fan-
no interpreti, unendosi in in-
finite combinazioni cromati-
che e decorative. Disegnan-
do i contorni dell’architettu-
ra e degli spazi del vivere e 
dell’abitare.

Alla versatilità si unisce 
una creatività tutta italiana, 
che tocca la sfera delle sen-
sibilità estetiche e dello sti-
le, ma anche la profonda co-
noscenza dei materiali e l’ir-
rinunciabile volontà di spe-
rimentare, di andare oltre. Le 
possibilità estetiche spaziano 
in ogni direzione e si unisco-
no a una stesura del mosai-
co che pare artigianale, mor-

bida come tessuto ma, in re-
altà, è il risultato di una ca-
pacità progettuale che tocca, 
prima di ogni cosa, gli aspetti 
tecnico-produttivi, spingen-
do la ricerca nei territori del-
la tecnologia d’avanguardia.

In linea con questo dinami-
smo, ecco nuove e stimolan-
ti sfide, come l’apertura del 
Flagship store di New York, 
dello Shop Within a Shop a 
Chicago, e quella degli shop 
in New Jersey e in Arizona, 
in linea con la filosofia azien-
dale di Sicis, di creare un si-
stema distributivo avanzato 
e ben organizzato, in grado 
di soddisfare richieste prove-
nienti da tutto il mondo, tan-
to da essere previste a breve 
aperture anche in Germania, 
Francia, Austria e India. 

Greta Gabaglio
Sicis

Il tema del mosaico è argomento 

di grande attualità anche 

per l’imprenditoria ravennate
Nel 1959-60 l’Istituto d’Ar-

te di Ravenna iniziò il suo 
Magistero, il mosaico ebbe 
il suo primo riconoscimen-
to legale nella Scuola dello 
Stato italiano. Nella ricorren-
za del 50° anniversario so-
no state messe in atto alcune 
manifestazioni, molti proget-
ti e qualche riflessione.

Molte sono state le per-
sonalità che hanno mosso 
i primi passi all’Istituto per 
poi approdare in Italia e in 
Europa portando nel mon-
do linguaggi non solo musi-
vi. Dunque, non solo mosai-
cisti, come si sarebbe tentati 
di pensare, ma intellettuali, 
artisti che spaziano nelle più 
diverse discipline legate alla 
creatività: pittori, artisti visi-
vi, architetti, restauratori, fu-
mettisti, insegnanti, fotogra-
fi, compositori musicali, tec-
nici teatrali e ancora in molti 
altri ambiti creativi della so-
cietà, come se all’Istituto, pri-
ma ancora che una “tecnica”, 
si apprendesse una sensibi-
lità che guida il fare di ogni 
linguaggio. Forse la spiega-
zione sta nella particolarità 
del mosaico, la prima tecni-
ca che, già nell’antichità, è 
un linguaggio multimediale.

Tra le attività realizzate ne-
gli ultimi anni ricordo l’inau-
gurazione nel 2007 della Gal-
leria permanente dell’Istitu-
to, che raccoglie le opere di 
molti Maestri mosaicisti e 
non solo. Nel 2009 la Galleria 
è stata intitolata al Maestro 
Antonio Rocchi e, nell’occa-
sione, si è riproposta la Mo-
stra di 30 mosaici di piccolo 
formato realizzati anni fa dal-

la Maestra Luciana Notturni 
in collaborazione con i più 
importanti artisti italiani.

In occasione del 50° anni-
versario si è iniziato un ar-
chivio fotografico digitale 
di circa 4000 foto, le “Facce 
da Mosaico”, che documen-

ta tutti gli alunni e gli inse-
gnanti passati dall’Istituto. La 
mostra è esposta nei locali 
della scuola in attesa di es-
sere trasferita nel 2010 in un 
importante luogo espositivo 
di Ravenna. Presto sarà do-
cumentato ed esposto anche 
il lavoro svolto in collabora-
zione col Comune di Raven-
na per l’arredo urbano del-
le vie della città. Profumo di 
Mosaico e gli arredi già col-
locati in diverse via cittadine 
rappresentano un raro caso 
di collaborazione tra un Isti-
tuto d’Arte e il Comune di 

una Città d’Arte, che segue 
un iter progettuale unico per 
rigore e metodologia, che ve-
de l’integrazione del nuovo e 
il rispetto del contesto come 
elemento prioritario.

La cosa che ci preme è far 
conoscere i nostri archivi e 
il nostro patrimonio non an-
cora valorizzato; per questo, 
l’Istituto si è reso promoto-
re di un progetto per la con-

servazione e la valorizzazio-
ne dei “cartoni musivi”, copie 
dipinte dei mosaici ravenna-
ti realizzate, nel secolo scor-
so, dai Maestri restauratori; 
documenti esclusivi del pa-
trimonio artistico di Ravenna 
che giacciono disperse in di-
verse Istituzioni della città e 
rischiano l’oblio e la distru-
zione. Il Progetto vede coin-
volti la Facoltà dei Beni Cul-
turali, la Fondazione Raven-
nAntica, il Mar, la Soprinten-
tenza ai Beni Ambientali e 
l’Accademia di Belle Arti.

Dei molti progetti e colla-

borazioni che sono in cor-
so mi limiterò a citare solo 
alcuni. Presto sarà collocata 
nella Piazzetta dell’Orto Bo-
tanico di Ravenna un’opera 
in bronzo e mosaico realiz-
zata in collaborazione con il 
Liceo Artistico; un giglio che 
testimonierà delle violenze 
subite da tutte le donne del 
mondo, un simbolo che è la 
prima, e forse unica, testimo-
nianza di una città su questo 
dramma. Quest’estate, in col-
laborazione con Ravenna Fe-
stival, la scuola ha realizza-
to tre opere musive dedica-
te alle tre religioni monotei-
stiche, che sono state conse-
gnate al Rabbino Capo della 
Comunità di Ferrara, al Ve-
scovo e alla Comunità Isla-
mica della Città di Ravenna. 
Da due anni è attivo un Corso 
Serale per il conseguimento 
del Diploma di Maestro d’Ar-
te per il Mosaico, al cui inter-
no si sta realizzando un “sur-
reale”, ma non troppo, ritrat-
to di un grande filosofo par-
tenopeo: il Principe di Bisan-
zio, in arte Totò, ritratto fra i 
suoi avi bizantini. Il mosaico 
sarà esposto a Napoli al Mu-
seo dedicato a Totò.

Ultima breve riflessione. 
Una scuola, la nostra, che 
rappresenta un’eccellenza 
per l’Italia e che l’Europa ci 
invidia, ma che la città di Ra-
venna non sempre sa valo-
rizzare. Basterebbe creare un 
maggiore coordinamento tra 
le realtà culturali artistiche e 
imprenditoriali, che significa 
fare politica culturale, quella 
politica da molto tempo di-
stratta, per non dire assente.

Marcello Landi
Dirigente Scolastico

Mezzo secolo di grande fervore per 

l’Istituto Statale d’Arte per il Mosaico

“Gino Severini”: 
una Scuola antica per il futuro

Elena Saraceni, Silenzio (part.), 2009, pastre vitree, conchiglie, C-print

Joanna Piszczek, New York (part.), 2009, carbone, legno
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Fare una cartografia og-
gi dell’Antropologia muse-
ale impone il ricorso a una 
mappa bizzarra e dinamica. 
Perché gli oggetti, i terreni, 
le forme della pratica sono 
molto diverse: dal criticare i 
musei, al farli, dal dirigerli, 
allo studiarne il bisogno so-
ciale, dal considerarli come 
forme innovative al vederli 
come superati, dal fare mu-
sei domestici, a farli ‘estra-
nei’, al farli di cultura mate-
riale, o di beni immateriali, di 
culture locali italiane o di cul-
ture locali ex coloniali, o al 
farli in Africa o in Oceania o 
solo formare e suggerire for-
me museali in paesi non oc-
cidentali.

Antropologia museale è 
inoltre fare ricerca etnografi-
ca, ma anche expografia, oc-
cuparsi di catalogazione e di 
“negoziazione dei significa-
ti”, di restauro e di saperi na-
tivi, di tradizioni popolari e 
di etnologia, difendere musei 
dotati di aura storica e pieni 
di oggetti e farne modernis-
simi e senza oggetti, vedere 
i musei come prigioni, come 
modi di collezionare il mon-
do e vederli invece come luo-
ghi di ricomposizione, zone 
di contatto. Viverli come isti-
tuzioni culturali ma avere un 
assessore che li considera oc-
casioni elettorali. Fare musei 
d’autore, musei di comunità, 
musei di servizio pubblico.

Ma la lista non si ferma qui, 
si apre solo a una mappa ra-
dicalmente dinamica perché 
una nuova stagione di mu-
sei è ancora in stato nascen-
te, talora con intenzioni am-
bigue, come i temi del turi-

smo e dello sviluppo loca-
le con cui si connette, come 
i finanziamenti europei e gli 
aiuti ai paesi terzi. Ci sono le 
nuove tecnologie che rendo-
no sempre più possibile fare 
musei virtuali, musei immer-
sivi, interattivi: appena aper-
to uno se ne immagina già un 
altro diverso.

Antropologia museale è un 
campo di tensioni multiformi 
che contiene dei principi ‘di-
sciplinabili’ e quindi possibi-
le oggetto anche di una disci-
plina. Se si dà uno sguardo 
alla museografia che dall’Ita-
lia e dal Continente Nero si 
aggira intorno all’Africa, uno 
dei campi ‘storici’ della etno-
logia e della museografia ita-
liana, si trovano strane somi-
glianze: il museo italiano del-
la deportazione (nazifasci-
sta) di ieri a Fossoli con il mu-
seo dei campi profughi Saha-
rawi (fatto dal Fronte Polisa-
rio nei campi profughi di un 
popolo impegnato a tornare 
nel Sahara ex ‘spagnolo’oc-
cupato dal Marocco) di oggi, 
i musei postcoloniali in Afri-
ca con (per forza e purtrop-
po) quelli ex coloniali da noi. 
I temi dei musei africani so-
no, mutatis mutandis, quel-
li dei nostri rovelli contadini 
europei dove al centro ci so-
no la memoria e l’identità del 
territorio, anche se sul ver-
sante non occidentale si in-
tuiscono sfide che debbono 
essere giocate favorendo la 
massima autonomia, evitan-
do che la museografia africa-
na sia un sottogenere di quel-
la europea e un’eredità co-
loniale, ma trovi modi nuo-
vi di vivere e raccontare. Ma 

in tutte le riflessioni emer-
ge soprattutto il tema cosa 
possiamo comunicare, come 
possiamo servire ai problemi 
del presente.

Probabilmente è que-
sta idea che fa da guida og-
gi all’Antropologia museale 
e fa unità nella bizzarria dei 
suoi oggetti. Un’idea di uti-
lità sociale, di “valorizzazio-
ne” che va nettamente oltre 
la funzione di “conservare” 
ed è tesa ad affermare la con-
sapevolezza che il museo è 
“risorsa” (di cultura e di svi-
luppo fondamentalmente) e 
che quindi non concerne es-
senzialmente il passato ma il 
futuro. Forse si può dire che 
“il tamburo parlante” (nome 

del Centro di Documenta-
zione di Montone creato da 
Enrico Castelli, e impegna-
to nel rapporto Italia-Africa) 
è una buona immagine del 
museo d’oggi che comunica 
messaggi, che cerca di en-
trare anche nel tam tam del 
pubblico, di intercettare con 
idee e segnali parte del po-
polo pellegrino dei visitatori.

Lo sguardo dei musei afri-
cani aiuta i nostri a vedersi, 
non come meri luoghi della 
tutela conservativa, ma an-
che come agenzie, talora ur-
genti, della formazione e del-
la educazione collettiva, e in-
sieme come luoghi che non 
sono ‘regge’, ‘tesori nascosti’ 
per facoltosi e raffinati uomi-

Specchiarsi nell’Africa

Contributi 
e riflessioni ni di gusto, né spettacoli di 

massa, las vegas con la minu-
scola, ma cercano di connet-
tersi con progetti di vita del 
territorio.

I musei oggi sono luoghi 
aperti, comunicativi e dina-
mici. Se devono trovare un 
punto simbolico di ostilità 
esso resta quel mondo del-
le gallerie e pinacoteche che 
si è nel tempo definito come 
luogo di uno statuto sociale 
e intellettuale di censo, ovve-
ro il museo come luogo do-
ve sono imprigionate opere 
dell’ingegno umano che ve-
nendo da vari mondi e diver-
si paesaggi vengono chiuse 
in una cella comune, ed esi-
bite come in uno zoo, luoghi 
chiusi al paesaggio esterno, 
nati come luoghi di potere e 
di ricchezza materiale e sim-
bolica, in cui lo sguardo de-
ve essere carico di esperien-
ze pregresse per essere ade-
guato al cambio di tempo e di 
mondo che c’è tra un chiodo 
e l’altro di una parete, e in cui 
la custodia per la tutela di-
venta regola della fruizione. 
Questi luoghi pieni di inuti-
li e inflazionati “capolavori” 
sono per l’Antropologia mu-
seale in movimento magaz-
zini aperti di possibili nuovi 
musei nati per essere guar-
dati da tutti.

Il museo d’oggi cerca di 
comunicare con il paesag-
gio esterno, possibilmente 
anche in termini di risorse: 
gli ecomusei piemontesi na-
scono in un contesto di va-
lorizzazione del territorio al-
pino da parte degli abitanti 
che lo “presidiano”, ma so-
no anche poli di un turismo 
che si vuole sostenibile, e ri-
ferimenti di un sistema della 
biodiversità che ha a che fare 
con la natura ma anche con 
un vivacissimo movimento 
di riconoscimento della di-
versità alimentare. È su que-
sto fronte che i musei cerca-
no di non essere solo passi-

vi ed esosi gestori di risorse 
dello Stato e degli Enti Locali 
ma progettatori di flussi turi-
stici, di circuiti alimentari, di 
competenze e professionali-
tà congeniali al museo.

Spesso la memoria anzi-
ché essere oggetto di este-
tizzante nostalgia è punto di 
riferimento per la ricerca re-
lativa ai saperi naturalistici, 
alimentari, di manutenzione 
del territorio, si fa davvero 
utile a gestire il futuro. È lo-
gico che in questi casi il mu-
seo è anche fuori del museo, 
se esso è servito a saper fa-
re i muretti a secco, a fare un 
piatto o un alimento della cu-
cina del passato, a riconosce-
re un’erba medicamentosa, 
a far capire e condividere a 
un cittadino la complessa or-
ganizzazione e l’esperienza 
collettiva richiesta da una co-
munità montana. Proprio per 
la loro forza di contestualiz-
zazione, la loro critica storica 
i musei demo-etno-antropo-
logici sono uno dei nodi più 
vivaci di questo flusso criti-
co in cui il museo non è più 
quello contro il quale se la 
prendevano i futuristi, ma è 
un modo attuale di gestire le 
fratture della vita dei territo-
ri, il nesso difficile tra locale 
e globale, il gioco del viaggio 
e della diversità che è il tu-
rismo sostenibile, la restitu-
zione di futuro all’esperien-
za storica della gente.

Se è vera la sensazione di 
una nuova immagine di suc-
cesso del museo nel nuovo 
millennio e per le nuove ge-
nerazioni, noi stiamo caval-
cando un processo di nuo-
va popolarità e di prolifera-
zione di tipologie dei musei, 
in cui anche l’impronta oc-
cidentale può essere riletta 
e mutata o rivissuta e molti-
plicata. In questa nuova po-
polarità il museo è soprattut-
to una ‘funzione’ connettiva 
(tra i vivi ed i morti, tra am-
biente e storia, tra esperien-

ze passate e future, tra terri-
torio e memoria, tra entrata 
e uscita, tra progettisti e fru-
itori ecc.) che si concretizza 
in una istituzione culturale 
ora riconosciuta dalla legge. 
Ma resta fondamentale che il 
museo è i musei, il loro cre-
scere e cambiare. Il loro par-
lare, concorrere, polemizza-
re. È il loro ‘egocentrismo’ ra-
dicale che ci chiede progetti 
di rete e di interconnessione 
di interconnessioni, la loro 
varietà di politiche e di figu-
re professionali che ci richie-
de attenzione e tutela delle 
competenze e dibattito sulle 
politiche, il loro organizzar-
si in ‘campi’ o settori in cui 
‘corporazioni’ si istituiscono 
e quelle nuove confliggono 
per affermarsi (e noi voglia-
mo che l’Antropologia mu-
seale sia anche un movimen-
to per affermare la specifici-
tà antropologica dei musei), 
il loro raccogliere finanzia-
menti di nuovi soggetti (l’Eu-
ropa, le Fondazioni banca-
rie, i Comuni, gli aiuti ai pa-
esi terzi, l’Unesco), il loro es-
sere guardati dagli antropo-
logi come aspetto dei pro-
cessi di ‘patrimonializzazio-
ne’ di parti della vita, il loro 
andare oltre gli oggetti ma-
teriali per evocare i saperi e 
i racconti e le voci.

C’è sempre maggiore vici-
nanza tra etnografia e muse-
ografia, poetiche e politiche 
si intrecciano e dialogano. In 
questo si intravede anche un 
‘disciplinamento’, nel senso 
del profilarsi di una discipli-
na che faccia da guida al per-
corso tra le mappe bizzarre e 
promettenti del tessuto che 
connette e fa i musei.

Pietro Clemente
Professore 

di Antropologia Culturale 
all’Università di Firenze.

Presidente di Simbdea

Le mappe bizzarre e promettenti 

dell’Antropologia museale

Copia in gesso di Guidarello, Boston, Museum of Fine Arts, 1889 

(vedi articolo a pag. 18)

C’è da vedere

Al MAR di Ravenna 

• Dal 3 ottobre al 17 
gennaio: 
Critica in arte. 
Tre appuntamenti, a 
cadenza mensile, nei 
quali un giovane critico 
presenta il lavoro di un 
giovane artista in una 
mostra monografica.

• Dal 10 ottobre al 20 
novembre:
Ravenna Mosaico. 
In occasione del I Festival 
Internazionale del 
mosaico contemporaneo, 
il Mar propone molteplici 
eventi quali mostre, 
seminari, presentazioni di 
volumi, proiezioni di dvd, 
cantieri aperti di restauro.
Il programma completo 
è all’indirizzo 
www.ravennamosaico.it

•Dal 7 al 29 novembre:
Wunderkammer. 
Installazione di camere 
delle meraviglie per 
bambini.

•13 novembre: 
Progetto Guidarello. 
Presentazione del 
volume dedicato al 
restauro della statua di 
Guidarello nell’ambito 
di una Giornata di studi 
sui Lombardi e la celebre 
statua del condottiero.
L’incontro si terrà 
alla Sala Benelli 
a partire dalle 14,30.

Per informazioni:
Museo d’Arte della Città 
Via di Roma 13
tel. 0544.482035
info@museocitta.ra.it
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Sotto la denominazione 
Progetto Guidarello il Museo 
d’Arte della Città ha raccol-
to e organizzato varie inizia-
tive destinate ad approfondi-
re la conoscenza e la divulga-
zione della scultura più nota 
della Pinacoteca ravennate, 
realizzata nel 1525 da Tullio 
Lombardo.

Punto di partenza del pro-
getto: il restauro della lastra 
funebre di Guidarello Gui-
darelli, destinato a rimuove-
re le sostanze organiche che 
alteravano la superficie lapi-
dea (per lo più depositi di 
untuosità e sporco dovuti in 
particolare all’attenzione del 
pubblico femminile nei con-
fronti della statua) e ad ac-
certare la natura petrografi-
ca del manufatto artistico di 
cui si è stabilita la provenien-
za (marmo di Carrara). I lavo-
ri – eseguiti dalla Scuola del 
Restauro della Soprintenden-

za per i Beni Architettonici e 
per il Paesaggio di Ravenna 
– sono stati condotti a can-
tiere aperto per permettere 
al pubblico di conoscere sul 
campo la metodologia adot-
tata per l’occasione e di assi-
stere in diretta alle operazio-
ni di pulitura e manutenzio-
ne. Supportato da analisi chi-
miche e indagini diagnosti-
che, l’intervento conservati-
vo ha prodotto ulteriori occa-
sioni di studio e di confronto 
tra discipline diverse. 

Alla prima fase conservati-
va si è affiancata quella docu-
mentaria, destinata a recupe-
rare ulteriori informazioni bi-
bliografiche, archivistiche e 
storico-artistiche sul perso-
naggio raffigurato, sull’auto-
re della statua, sui vari allesti-
menti nelle dimore che han-
no accolto la lastra funebre 
(dalla chiesa di San France-
sco al Quadrarco di Braccio-

forte, dall’Accademia di Belle 
Arti alla Pinacoteca del Mar) 
e sul fenomeno significati-
vo della diffusione delle co-
pie in gesso di Guidarello. 
Più volte replicata nel corso 
dell’800, copie della scultu-
ra sono state infatti acquisite 
da numerosi musei all’este-
ro – tra cui Boston, Londra e 
Ottawa – ma anche da istitu-
zioni pubbliche e private in 
ambito nazionale – tra cui la 
Scuola Comunale di Disegno 
“Tomaso Minardi” di Faenza, 
l’Istituto Statale d’Arte di Fi-
renze, la Fondazione “Il Vit-
toriale degli Italiani” di Gar-
done Riviera – sulla base di 
una sorprendente modulisti-
ca fatta predisporre da Sigi-
smondo Romanini, direttore 
dell’Accademia di Belle Arti.

I risultati dei lavori, degli 
studi, delle ricerche e delle 
indagini effettuate vengono 
ora raccolti in una pubblica-
zione articolata in due sezio-
ni: la prima dà conto, attra-
verso i contributi di Andrea 
Emiliani, Nadia Ceroni e Da-
niele Carnoli della complica-
ta questione attributiva, del-
la relazione dei multupli e 
degli allestimenti; la secon-
da, degli interventi di restau-
ro e della diagnostica con i 
contributi di Cetty Muscoli-
no, Marzia Jacobellis, Elena 
Cristoferi e Gian Carlo Gril-
lini con Diego Cauzzi e Lo-
renzo Lazzarini.

Il volume – patrocinato dal 
Ministero per i Beni e le Atti-
vità Culturali, dalla Regione 
Emila-Romagna e dalla Pro-
vincia di Ravenna – sarà pre-
sentato al pubblico nell’am-
bito di una Giornata di Studi 
in cui il Museo intende sotto-
porre l’opera allo sguardo in-
crociato di diverse prospetti-

ve disciplinari e proporre al-
cuni temi di riflessione: Mar-
co Bazzocchi (Università di 
Bologna) si occuperà del cli-
ma letterario che vede rivi-
vere il mito romantico deca-
dente del “bel morto”; Gra-
ziella Magherini (psichiatra, 
psicoanalista e presidente 
dell’International Associa-
tion for Art and Psychology) 
interverrà sui fenomeni da lei 
studiati delle statue baciate e 
del coinvolgimento emotivo 
degli spettatori di fronte alle 
opere d’arte; Adriana Augu-
sti (Soprintendenza specia-
le per il Polo Museale di Ve-
nezia) relazionerà sulla pre-
senza e sulle opere di Pietro 
e Tullio Lombardo a Ravenna 
durante la dominazione ve-
neziana; ad Andrea Emiliani 
(presidente Accademia Cle-
mentina di Bologna) spette-
rà il compito di affrontare la 
complicata vicenda attribu-
tiva; Roberto Balzani (Uni-
versità di Bologna) interver-
rà sul mito del condottiero 
romagnolo.

L’incontro – previsto per il 
13 novembre – sarà presie-
duto e coordinato da Bruno 
Toscano (Università Roma 
Tre) ed è organizzato dal Mar 
quale evento collaterale al-
la XXXVIII edizione del Pre-
mio Guidarello per il Gior-
nalismo d’Autore. Restauro 
e pubblicazione – che uscirà 
per la collana Pagine del mar 
a cura di Nadia Ceroni, Alber-
ta Fabbri, Claudio Spadoni – 
sono stati realizzati grazie al 
contributo della ditta Maie 
Spa di Fornace Zarattini.

Nadia Ceroni
Conservatore 

MAR di Ravenna

Un bene culturale che Ravenna 

condivide con il mondo

Progetto Guidarello

Notizie dal 
Sistema Museale 

Provinciale

Dal 12 settembre la cripta 
Rasponi, il giardino pensile e 
il parterre del Palazzo della 
Provincia sono nuovamente 
visitabili, in virtù del comple-
tamento di un grande e im-
pegnativo cantiere di restau-
ro voluto dall’Amministrazio-
ne provinciale con la preci-
sa finalità di destinare le aree 
di maggior pregio storico-ar-
chitettonico della propria Re-
sidenza alla fruizione pubbli-
ca, all’interno di un più am-
pio percorso urbano che in-
teressa la “Zona dantesca”.

Collocato accanto alla 
chiesa di San Francesco e al-
la tomba di Dante, il Palaz-
zo della Provincia sorge sul-
le rovine del settecentesco 
Palazzo Rasponi, ricostruito 
dopo il devastante incendio 
del 1922 su progetto di Giu-
lio Ulisse Arata, noto e versa-
tile architetto piacentino che 
godeva della conoscenza e 
stima di Corrado Ricci. Ara-
ta realizza una struttura che 
non segue le consuete linee 
dell’architettura fascista, ma 
che piuttosto s’ispira alla tra-
dizione architettonica loca-
le e che conserva importan-
ti tracce ed elementi origina-
ri, tra cui la cripta Rasponi e 
i giardini.

Costruita probabilmen-
te alla fine del Settecento, 
la cripta nasce come picco-
la cappella gentilizia dei Ra-
sponi (anche se non fu mai 
destinata all’uso sepolcrale), 
composta originariamente 
da tre vani, a cui si vanno ad 

aggiungere, a metà Ottocen-
to, una torre merlata circo-
lare in stile neogotico e una 
serra. Degno di nota è soprat-
tutto il terzo ambiente del-
la cripta, un presbiterio ca-
ratterizzato da un pavimen-
to in mosaico con motivi or-
namentali e figure zoomorfe 
proveniente quasi certamen-
te dalla chiesa di San Severo 
di Classe, risalente al VI seco-
lo. Nonostante sia costituito 
dall’assemblaggio di diversi 
frammenti disposti in manie-
ra casuale, questo pavimento 
presenta elementi di grande 
interesse e suggestione agli 
occhi dei visitatori, che pos-
sono attraversarlo in tutta la 
sua lunghezza grazie a una 
passerella in cristallo appo-
sitamente realizzata in fase di 
allestimento.

Ugualmente ricco di fasci-
no è il giardino del Palazzo 
della Provincia, il cui restau-
ro ha sapientemente con-
servato ed esaltato la dop-
pia ‘anima’ concepita da Ara-
ta: quella romantica della zo-
na a ridosso della torretta ne-
ogotica, che riecheggia la tra-
dizione paesaggistica ingle-
se, e quella rinascimentale 
del parterre e dell’area della 
fontana monumentale, che si 
ispira al giardino all’italiana.

La visita ai giardini e al-
la cripta parte dall’atrio del-
lo scalone d’onore, allestito 
come punto di accoglienza 
e di prima informazione al 
pubblico: si tratta di un pic-
colo ma suggestivo ambiente 

che riecheggia le architetture 
paleocristiana e romanica, il 
cui ingresso si apre sul mo-
numentale portico che cor-
re sul lato sud di piazza San 
Francesco.

Per garantire una gestione 
qualificata e continuativa di 
questo patrimonio, la Provin-
cia di Ravenna si avvale del-
la Fondazione “RavennAnti-

ca” in virtù di una conven-
zione approvata dal Consi-
glio Provinciale con delibe-
ra n. 10 del 10 febbraio 2009. 
Obiettivo dichiarato è resti-
tuire la piena fruizione pub-
blica della cripta e dei giardi-
ni, inserendoli a pieno titolo 
nel circuito della Zona Dan-
tesca nonchè dei siti arche-
ologici della città, di cui ap-
punto la Fondazione “Raven-
nAntica” cura la promozione 
già da anni, e facendone un 
ulteriore tassello nel percor-
so di valorizzazione del pa-
trimonio storico e artistico di 
Ravenna.

Sfruttando la forte capaci-
tà attrattiva di questi luoghi 
così ricchi di storia e di fasci-

no, l’atrio d’onore del Palaz-
zo della Provincia si presta 
a divenire anche un’impor-
tante vetrina per il Sistema 
Museale Provinciale: in par-
ticolare sarà possibile cono-
scere in maniera aggiornata 
e interattiva le mostre e gli 
eventi organizzati dai 37 mu-
sei aderenti alla rete. Si tratta 
di un’occasione finalizzata a 

promuovere in modo capil-
lare il patrimonio museale lo-
cale sia nei confronti dei cit-
tadini che dei turisti, contri-
buendo a incrementare i flus-
si di visitatori al di fuori del-
le rotte più tradizionali, at-
traverso percorsi guidati che 
attraversano tutto il territorio 
provinciale. 

Dopo una prima apertu-
ra staordinaria che va dal 12 
settembre al 1 novembre, la 
cripta e i giardini riaprono in 
maniera continuativa a par-
tire da febbraio 2010. Per in-
formazioni: tel.0544.36136, 
www.criptarasponi.com.

Eloisa Gennaro

Grazie a un accordo con RavennAntica 

riaprono la cripta Rasponi e i giardini 

del Palazzo della Provincia, 

con una vetrina sui musei del Sistema

Valorizzare la provincia

Notizie dal 
Sistema Museale 

Provinciale

Ravenna, Palazzo della Provincia, Cripta Rasponi

Gardone Riviera, Il Vittoriale degli Italiani, stanza del lebbroso 

(sulla sinistra: maschera in gesso di Guidarello, patinata sul volto 

e dipinta in viola sull’armatura, 1923 )
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Nulla come la nascita dei 
primi elaboratori elettronici 
e, in tempi più recenti, del 
web ha avuto un effetto di-
rompente nella vita quoti-
diana dell’uomo, addirittu-
ra sovvertendo il nostro mo-
do di comunicare e di cono-
scere e modificando al con-
tempo la stessa natura del 
rapporto fra simili. Sempre 
più internet costituisce la 
base per l’ampliamento del-
la conoscenza, attraverso il 
web i confini fra campi di-
versi del sapere si sono fat-
ti più labili in ragione del-
la sempre maggiore rapidità 
dei collegamenti delle tante 
fonti di informazione e delle 
varie tipologie di trasmissio-
ne (immagini, filmati, musi-
ca ecc.). Il web ha consentito 
un cambiamento del modo di 
apprendere e ha trasformato 
il classico lettore in indaga-
tore mirato di contenuti por-
tando a una interazione fra 
soggetti, nel nostro caso fa-
cilitando il rapporto con i be-
ni culturali e l’accessibilità ai 
servizi connessi.

È nell’ottica della sempre  

maggiore diffusione della 
moderna conoscenza che il 
Museo Internazionale del-
le Ceramiche in Faenza sta 
completando il rinnovamen-
to del suo sito puntando at-
traverso di esso ad una mag-
giore incidenza sul pubblico 
e ad un rafforzamento del-
la qualità delle informazio-
ni e dei contenuti per un ac-
crescimento delle potenzia-
lità (e sono tante) del Museo 
come insieme di servizi, dalle 
raccolte permanenti alla con-
servazione, dalla didattica ai 
settori biblioteconomici e vi-
sivi della ceramica.

A giorni sarà disponibi-
le infatti un nuovo sito web 
che sostituirà il precedente, 
sempre comunque puntual-
mente aggiornato nelle atti-
vità e consultato da una me-
dia annuale elevatissima che 
nel 2008 ha raggiunto più di 
256.000 visitatori e comples-
sivamente 2.623.000 contat-
ti: un risultato eccellente che 
ha costituito proprio uno dei 
fattori di sollecitazione a fa-
re ancora meglio iniziando 
dalla progettazione dell’in-

terfaccia grafica e dalla scel-
ta degli stili tipografici di im-
paginazione.

Miglior funzionalità interat-
tiva dei mezzi di navigazione, 
montaggio della struttura del 
sito con scelta degli standard 
di programmazione e defini-
zione delle tecnologie infor-
matiche più idonee ai conte-
nuti e alla struttura di navi-
gazione sono i supporti del-
le sezioni attualmente rinno-
vate, cui seguiranno altre in 
via di completamento. A bre-
ve, con veste rinnovata, sa-
ranno consultabili i seguenti 
campi: Museo (raccolte per-
manenti e visita virtuale), In-
formazioni, Mostre tempo-
ranee, Biblioteca e centri vi-
sivi, Rivista “Faenza” e Pub-
blicazioni, Ceramiche Faen-
za News con una panoramica 
sulle maggiori attività del set-
tore in Italia ed Europa, e infi-
ne un glossario tecnico di ri-
ferimento con il quale aiutar-
si nella comprensione delle 
tipologie e dei processi pro-
duttivi della ceramica. Le pa-
gine saranno bilingue, italia-
no e inglese.

In corso avanzato di rea-
lizzazione, nell’ambito della 
rivista “Faenza” digitalizza-
ta fin dal primo numero del 
1913, la pubblicazione infor-
matizzata di tutti i prossimi 
numeri con la possibilità di 
acquisto in rete delle pubbli-
cazioni, inaugurando così il 
web come ambito per pub-
blicazione, interazione, lavo-
ro e consumo dell’informa-
zione specializzata.

Se è vero l’osservazione 
di Alessandro Longo (Inter-
net, la generazione pennet-
ta, in “La Repubblica” del 
9/09/2009): “Ormai siamo un 
popolo di navigatori su Inter-

net. Senza fili… Oltre 2,5 mi-
lioni di famiglie italiane, ri-
spetto al milione del 2008, 
hanno la passione di essere 
connessi alla rete non solo da 
casa, ma anche in viaggio e 
in vacanza”, allora possiamo 
sperare che il nostro lavoro 
dia i frutti sperati.

Jadranka Bentini
Direttore 

MIC di Faenza

Il nuovo sito punta al rafforzamento della 

qualità di informazioni e contenuti 

Al MIC il web cambia faccia

Notizie dal 
Sistema Museale 

Provinciale

Il nuovo sito del MIC

È in un clima di rinnovato 
interesse verso gli scritti e la 
figura di Alfredo Oriani che 
la Fondazione “Casa di Oria-
ni” ricorda lo scrittore roma-
gnolo nel centenario della 
morte, avvenuta il 18 ottobre 
1909, con una serie di inizia-
tive culturali.

Non c’è dubbio che l’ope-
ra di Oriani in questi ultimi 
tempi sia diventata ogget-
to di rinnovate attenzioni e 
multiformi studi, a partire da 
quella storico-politica, quel-
la, per intenderci, della Lotta 
politica (1892) e della Rivol-
ta ideale (1908), con cui “il 
solitario del Cardello” si pro-
pose come interprete origi-
nale e controcorrente della 
storia italiana e del proces-
so di unificazione del Pae-
se. “Ogni volta che noi ita-
liani siamo costretti a fare 
i conti, con maggiore e mi-
nore serietà, con la nostra 

storia, a reinterrogarci sulla 
nostra identità nazionale” – 
ha scritto Dirani – ecco che 
Oriani rientra in gioco, e ci 
ripropone nodi irrisolti, pas-
saggi controversi, sguardi in-
consueti sul nostro passato 
e, di riflesso, sul nostro pre-
sente, peraltro così solida-

mente intrecciati nelle sue 
riflessioni.

Si è parlato di una vera e 
propria renaissance di Oria-
ni. Questa non si è limita-
ta, come forse ci si sarebbe 
aspettato in questi decen-
ni di perdurante crisi del si-
stema politico nazionale, 
all’Oriani storico e giornali-
sta, ma ha abbracciato anche 
l’opera narrativa e dramma-
turgica. Basta scorrere l’an-
nale della Fondazione Ca-
sa di Oriani (“I Quaderni 
del Cardello”, pubblicati dal 
1990) per avere testimonian-
za del fervore di ricerche, 

che in ambito accademico, 
ma non solo, si è acceso in 
questi ultimi venti anni e che 
ha prodotto infine un lavoro 
organico come quello recen-
tissimo di Marco Debenedet-
ti (Alfredo Oriani. Roman-
zi e teatro, Cesena, Il Pon-
te Vecchio, 2008). Anche la 
produzione teatrale, che si 
risolse allora in un nuovo in-
successo e rappresentò una 
ulteriore disillusione per 
l’autore, i romanzi maggio-
ri, i racconti, persino le pri-
me immature imprese, come 
Memorie inutili (1876) e le 
poesie di Monotonie (1878), 
hanno visto una ricca mes-
se di ricerche. Per non par-
lare di uno dei romanzi del-
la maturità, Vortice, che ha 
conosciuto nel giro di pochi 
anni ben tre edizioni (Mila-
no, Garzanti, 2003; Bologna, 
Millennium, 2007; Avellino, 
Mephite, 2008).

Il primo evento in calen-
dario si è svolto lo scorso 19 
settembre, con il XXI Incon-
tro al Cardello (la casa mu-
seo di Oriani a Casola Valse-
nio) dedicato al tema Oria-
ni e l’alimentazione nella 
Romagna dell’Ottocento e 
l’inaugurazione della mostra 
Oriani, il letterato del villag-
gio, promossa dal Comune 
di Casola in collaborazione 
con la Fondazione Oriani.

Il 23 ottobre a Faenza e 
il 24 ottobre a Ravenna si 
svolge il convegno L’eredi-
tà di Alfredo Oriani. Cultura 
e politica nell’Italia del No-
vecento. La giornata faenti-
na è dedicata alla riflessio-
ne sull’opera narrativa e sto-
rica dello scrittore faentino, 
visto oggi come un picco-
lo classico dell’800, presen-
te nell’esercizio creativo dei 

maggiori letterati del ’900. 
Intervengono Massimo Ba-
ioni (Università di Siena), 
Marino Biondi (Università 
di Firenze), Franco Farinel-
li (Università di Bologna), 
Eugenio Ragni (Università 
di Roma “La Sapienza), Ugo 
Perolino (Università di Chie-
ti) con il coordinamento di 
Roberto Balzani. La giorna-
ta ravennate (Popolo, popu-
lismo, democrazia nelle cul-
ture politiche italiane del 
Novecento) proporrà il con-
fronto su un tema centrale 
per Oriani e sempre attua-
le: il rapporto fra popolo e 
legittimazione della sovrani-
tà politica. Con il coordina-
mento di Ernesto Galli del-
la Loggia (Università S. Raf-
faele di Milano) interverran-
no Dino Cofrancesco (Uni-
versità di Genova), Angelo 
Panebianco, Carlo Galli, Ro-
berto Balzani (Università di 
Bologna).

Infine il 28 novembre sarà 
organizzata a Ravenna una 
tavola rotonda su Le ‘idee 
lunghe’ del Risorgimento. 
Rappresentazioni e proget-
ti per l’Italia unita. Anche 
questo è un tema tipicamen-
te orianiano: studiosi di va-
rie università italiane (fra 
cui Luigi Lotti, Sandro Ro-
gari, Dino Mengozzi) si sof-
fermeranno sulle principali 
correnti di pensiero nell’Ita-
lia contemporanea, dal libe-
ralismo di Cavour al federa-
lismo di Cattaneo, ancor og-
gi in grado di fornire spun-
ti di riflessione sull’identità 
del Paese.

Dante Bolognesi
Direttore della Fondazione 

“Casa di Oriani”

Tante le iniziative in calendario per il 

centenario della morte di Alfredo Oriani
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ProvincialeLa riscoperta di uno scrittore 
controcorrente

Alfredo Oriani

C’è da vedere

Al MIC di Faenza 

• Dal 4 ottobre al 31 
gennaio:
Antonia Campi. Fantasie 
di serie, fantasie 
d’eccellenza. 
La presentazione della 
mostra monografica 
dedicata alla progettista, 
scultrice, disegnatrice, 
art director e artista che 
ha fatto dell’utilizzo 
delle terre la sua “cifra” 
qualificante.

• Dal 18 ottobre al 10 
gennaio:
Ceramiche d’Arte. 
I luoghi della ricerca 
di Ugo La Pietra. 
La mostra espone 
le opere dell’artista 
suddivise per argomenti: 
L’oggetto significante, Il 
Genius Loci, La nuova 
territorialità, L’Arte nel 
sociale.

Per informazioni:
Fondazione MIC in Faenza
tel. 0546.697311/697308
info@micfaenza.org
www.micfaenza.org
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La nuova sede del Museo 
della Vita contadina in Ro-
magna di S. Pancrazio di Rus-
si, più spaziosa ed accoglien-
te della precedente, è anco-
ra ‘incompiuta’ sotto il profi-
lo degli allestimenti, che ri-
chiederanno tempo per esse-
re completati. Uno dei motivi 
che rallenta la nuova esposi-
zione è la difficile scelta tra 
i numerosissimi pezzi della 
collezione, immagazzinati 
da anni in un locale che non 
offriva condizioni ottimali di 
conservazione. È stato, dun-
que, necessario iniziare il re-
cupero conservativo dei pez-
zi che si intende esporre.

Per poter compiere al me-
glio questa fondamentale at-
tività, si è svolto nei giorni 
20 e 21 luglio 2009 un Cor-
so di formazione alla ma-
nutenzione e restauro di og-
getti etnografici, organizzato 
dall’Associazione culturale 

“La Grama”, che gestisce l’at-
tività del museo, e condotto 
da Pietro Barnabè, professio-
nista del restauro che già nel 
1998, assieme ad una colle-
ga, aveva tenuto un corso di 
restauro finanziato apposita-
mente dall’IBC. Il laboratorio 
si è avvalso di una singolare 
formula di iscrizione secon-
do cui la quota di partecipa-
zione di 30 euro sarebbe sta-
ta restituita a fronte della pre-
stazione volontaria di una de-
cina di ore di lavoro, ovvia-
mente su materiale da espor-
re. Si sono avuti venti parteci-
panti: 9 soci dell’Associazio-
ne e 11 persone provenienti 
da varie località della provin-
cia di Ravenna e Bologna, tra 
cui alcune laureande presso 
la Facoltà di Conservazione 
dei Beni culturali di Raven-
na, a dimostrazione del fatto 
che la manualità resta parte 
integrante del sapere. 

Organizzato in due giorna-
te di sei ore ciascuna, il corso 
ha cercato di trasmettere, at-
traverso momenti di teoria ed 
esercitazioni pratiche, le no-
zioni indispensabili per una 
corretta manutenzione di una 
collezione etnografica: si so-
no affrontate tematiche ine-
renti manutenzione straordi-
naria, ordinaria, conservazio-
ne e restauro, onde avere gli 
elementi base per decidere 
ogni volta l’approccio miglio-
re nei confronti dell’opera. Si 
sono valutati anche i proble-
mi connessi al microclima e 
al suo controllo e si è sottoli-
neata l’importanza delle pati-
ne, il loro riconoscimento, la 
loro conservazione e ripristi-
no ove lacunose. Si è trattato 
di tecniche di pulitura, di ri-
pristino delle condizioni ori-
ginarie, di trattamento protet-
tivo, consentendo ai presen-
ti di avere una serie di cono-
scenze di base per intrapren-
dere nel migliore dei modi la 
cura e la conservazione del-
le collezioni di proprietà del 
Museo. Un’attenzione parti-

colare è stata data alla sche-
datura degli interventi esegui-
ti, con la diagnosi dello sta-
to dell’opera, la descrizione 
delle operazioni eseguite e 
l’individuazione delle attivi-
tà necessarie per la sua con-
servazione, così da poter es-
sere strumento di pianifica-
zione degli interventi futuri. 

Due giornate full time du-
rante le quali i partecipan-
ti hanno appreso le nozioni 
di base della difficile arte del 
restauro, ma soprattutto han-
no operato attivamente su al-
cuni manufatti scelti allo sco-
po. Le sale del Museo sono 
state invase da rumori inso-
liti… spazzole e stracci, aspi-
rapolveri e pennelli, mani e 
voci... tutto e tutti all’opera, 
in un clima di convivialità e 
collaborazione che ha reso il 
corso anche un’occasione di 
svago. Al termine del corso 
non è mancato il rinfresco fi-
nale, la consegna dell’attesta-
to di partecipazione da par-
te dell’Assessore alla Cultu-
ra del Comune di Russi Eral-
do Baldini e l’omaggio del-
la Autobiografia, un volume 
che raccoglie la sintesi foto-
grafica di 15 anni di attività 
dell’Associazione.

Il laboratorio di restauro ri-
mane aperto nelle giornate di 
lunedì, mercoledì e venerdì 
dalle 8 alle 12 per chiunque 
voglia rendersi utile nell’ope-
ra di restauro degli oggetti 
del Museo.

Simonetta Secchiari
Associazione culturale 

La Grama

Pietro Barnabè
Restauratore

Al Museo della Vita contadina si è 

tenuto un breve corso di formazione alla 

manutenzione, conservazione e restauro 

Esperienze
di Didattica 

Museale

Etnografia in restauro

Alcuni materiali da sottoporre a restauro

Le novità editoriali 
dei Musei del Sistema

Il museo, la città 
e gli uomini

Atti del XIV corso 
“Scuola e Museo”, 
a cura di Eloisa Gennaro, 
Provincia di Ravenna, 
2009

Per avvicinare al punto di 
vista comparativo e critico 
della prospettiva antropolo-
gica, per esplorare i concetti 
di identità e cultura in rela-
zione ai contesti museali et-
nografici e per comprende-
re la funzione e le potenzia-
lità educative dell’ecomuseo 
urbano e del museo diffuso, 
la Provincia di Ravenna ha 
organizzato una giornata di 
studi dedicata a una riflessio-
ne sulle caratteristiche del-
le complesse relazioni che si 
instaurano fra uomini, città 
e musei e all’analisi del pa-
norama museale demo-et-
no-antropologico italiano. Il 
volume contiene gli atti del-
la giornata, in cui alcuni fra 
i maggiori esperti italiani in 
materia illustrano principi, 
metodi e risultati raggiunti 
dagli studi più recenti.

Ceramiche d’Arte. 
I luoghi della ricerca 
di Ugo La Pietra

Giornale di mostra, 
a cura di Franco Bertoni, 
MIC, Faenza, 2009

Il Museo Internazionale 
delle Ceramiche in Faenza 
ospita una mostra su Ugo La 
Pietra, architetto, designer, 
art director e disegnatore, 
il cui lavoro di ricerca si ca-
ratterizza per l’incontro tra 
la cultura del progetto con 
la produzione artigianale e 
con la produzione industria-
le. La pubblicazione presenta 
una ricca galleria di immagi-
ni delle opere ceramiche più 
signicative dell’artista, che si 
distinguono per il segno del-
la decorazione, il confronto 
con materiali e culture diver-
se, la scelta di intervenire e 
ridisegnare archetipi di di-
verse culture regionali, l’uso 
di un ironico linguaggio di 
progettazione caratterizzato 
da mutazioni di scala e gusto 
all’azzardo.

Giuseppe Rambelli. 
Un pittore ritrovato 
tra Romagna e Toscana

Catalogo di mostra, 
a cura di Diego Galizzi 
e Orlando Piraccini, 
Bagnacavallo, 2009

Il Museo Le Cappuccine di 
Bagnacavallo dedica un’an-
tologica a Giuseppe Ram-
belli, la cui vicenda è rima-
sta finora quasi sconosciu-
ta alla critica e al pubblico. 
Il catalogo presenta una se-
lezione di dipinti e disegni 
che documentano la forma-
zione e l’evoluzione stilisti-
ca, dalle prove d’accademia 
ai grandi ritratti della nobiltà 
fiorentina. Dalla intensa atti-
vità svolta in Toscana al suo 
rientro nella natia Bagnaca-
vallo, l’opera di Rambelli, e 
la ritrattistica in particolare, si 
distingue per un tocco tradi-
zionalista, impermeabile al-
le nuove tendenze dell’arte 
del Novecento, volta alla ri-
edizione di un intimo natu-
ralismo e di tematiche care ai 
macchiaioli, come brevi ap-
punti di vita quotidiana.

Eugenio Carmi. 
Armonie dell’invisibile. 
La bellezza 
immaginaria 

Catalogo di mostra, 
a cura di Claudio 
Cerritelli, Silvana 
Editoriale, 2009

La mostra ospitata al Mu-
seo d’Arte della città di Ra-
venna documenta il percorso 
creativo di uno dei più sensi-
bili interpreti dell’astrattismo 
contemporaneo, che ha sem-
pre amato definirsi “fabbri-
cante di immagini”. La sto-
ria prende avvio dai paesag-
gi e dai ritratti della fine de-
gli anni quaranta per arriva-
re al recente periodo in cui 
l’astrattismo lirico di Carmi 
gioca con i temi costruttivi 
del suo stile inconfondibile, 
dallo sdoppiamento dell’im-
magine ai piani inclinati, dal-
la forza irradiante del cerchio 
agli sconfinamenti dalla su-
perficie, territori d’emozione 
ancora possibili che l’eserci-
zio quotidiano della pittura 
comunica nel suo divenire 
spaziale.

Informalibri

Si rimanda al notiziario on line BiblioMuseo in-forma per l’elenco completo e dettagliato 

delle pubblicazioni dei Musei del Sistema www.sistemamusei.ra.it



 
• Casa V. Monti di Alfonsine 
• Museo della Battaglia 

del Senio di Alfonsine 
• Museo Civico 

delle Cappuccine 
di Bagnacavallo 

• Ecomuseo della Civiltà 
Palustre di Villanova 
di Bagnacavallo 

• Museo del Castello 
di Bagnara di Romagna 

• Museo del Lavoro 
Contadino di Brisighella 

• Museo della Resistenza 
Ca’ Malanca di Brisighella 

• Museo G. Ugonia 
di Brisighella 

• Il Cardello 
di Casola Valsenio 

• Giardino delle Erbe 
di Casola Valsenio 

• Museo Civico 
di Castel Bolognese 

• Museo dei Burattini 
e delle Figure di Cervia 

• Musa. Museo del Sale 
di Cervia 

• Museo Civico di Cotignola 
• Casa Museo R. Bendandi 

di Faenza 
• Museo Internazionale 

delle Ceramiche di Faenza 
• Museo Civico di Scienze 

Naturali di Faenza 
• Museo del Risorgimento 

e dell'Età contemporanea 
di Faenza 

• Museo C. Zauli di Faenza 
• Pinacoteca Comunale 

di Faenza 
• Museo Civico “San Rocco”

di Fusignano 
• Museo F. Baracca di Lugo 
• Museo della Frutticoltura 

A. Bonvicini 
di Massa Lombarda 

• Museo C. Venturini 
di Massa Lombarda 

• Centro Dantesco dei Frati 
Minori Conventuali 
di Ravenna 

• Domus dei Tappeti di Pietra 
di Ravenna 

• Museo d’Arte della Città 
di Ravenna 

• Museo Dantesco di Ravenna 
• Natura. Museo Ravennate 

di Scienze Naturali 
di Sant’Alberto 

• Museo del Risorgimento 
di Ravenna 

• La Casa delle Marionette 
di Ravenna 

• Il Planetario di Ravenna 
• Museo Nazionale 

delle Attività Subacquee 
di Marina di Ravenna 

• Museo del Paesaggio 
dell’Appennino Faentino 
di Riolo Terme 

• Museo dell’Arredo 
Contemporaneo di Russi 

• Museo Civico di Russi 
• Museo della Vita Contadina 

in Romagna di S. Pancrazio

S i s t e m a 
M u s e a l e 
della Provincia 
di Ravenna


